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Prefazione 


Non mi capita spesso di scrivere una prefazione a un 
libro non scritto da me, e questo può essere ragione di 
imbarazzo. Che cosa si aspetta un lettore, infatti, da una 
prefazione? Un inquadramento dell'autore (dell'autrice in 
questo caso) in scuole, storie, tendenze, ascendenze tema- 
tiche e stilistiche? Un commento al libro, la proposta di una 
chiave di lettura, lo svelamento di retroscena e particolari 
del processo creativo? Un giudizio sulla rilevanza dell’ope- 
ra? Forse nulla di tuito questo e un po’ di tutto questo. Una 
prefazione non è né una recensione, né un saggio critico, 
né una biografia, anche se può avere qualche elemento di 
tutti e tre. Una prefazione a me pare, è essenzialmente una 
teslimonianza di un incontro con il libro, o con il suo 
autore, o con tutti e due. Questo è il secondo libro di Pina 
D'Aria, ma vorrei cominciare a dire qualcosa del suo primo, 
Flatline Romance, pubblicato nel 1993, anch'esso da Sy- 
nergon. 

Quando lo lessi (l'anno scorso, dunque) una frase da 
qualche tempo continuava ad aggirarsi insistente nella 
mia mente. La frase: “Noi dobbiamo creare la letteratura 
tipica di una nuova società postindustriale”, era di Bruce 
Sterling, scrittore di fantascienza, giornalista, esponente e 
principale teorizzatore di quella che si sarebbe chiamata di 
lia poco “letteratura cyberpunk”, in un manifesto chiama- 
to “La nuova fantascienza”, pubblicato nel 1983. All'epoca 
Sterling non aveva ancora trent'anni, perciò possiamo 
facilmente perdonargli, direi, la magniloquenza (e, se vole- 
te, addirittura la presunzione) di quella dichiarazione. Al di 
là della forma, l'esigenza che essa esprimeva mi sembrava 
(e mi sembra) del tutto giustificate e pressante. La vita sta 
cambiando a un ritmo vertiginoso, l'esperienza si sta 
confrontando con strumenti sempre più nuovi e complessi, 
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il nostro modo di vedere il mondo sta cambiando col 
mutamento impressionante della tecnica, che da sempre 
influenza il rapporto con la realtà; ma nell'ultimo secolo e 
mezzo di storia dell'uomo lo ha riplasmato e ricostituito in 
modo incomparabilmente più forte e pervasivo che nel 
passato. E° possibile, mi chiedevo, che di fronte a tutto 
questo la letteratura non ci dica nulla, che non si ponga il 
problema delle nuove esperienze che si possono fare con il 
computer e la telematica, con l'ingegneria genetica e le 
smart drugs, con i mondi artificiali delle realtà virtuali, e 
con i nuovi strumenti di manipolazione e di comunicazione 
delle parole, delle immagini e dei suoni, gli ipertesti e gli 
ipermedia? 

E' possibile che gli scrittori non si rendano conto che oggi 
possono avere a disposizione strumenti potentissimi per 
fare quello che hanno sempre voluto fare, cioè disporre le 
parole in un certo modo sulla pagina perché poi le parole 
rompano simbolicamente quella cornice, escano da quello 
steccato, cerchino la collaborazione del lettore e ricreino 
nella sua mente la storia che si vuole raccontare? 

E che la stessa cosa potranno fare i cineasti? 

Parole e immagini stanno rompendo i formati tradiziona- 
li, la pagina, lo schermo cinematografico, la cornice del 
quadro. Esse premono per debordare e per invadere la 
nostra vita quotidiana, per azzerare la “distanza” sulla 
quale si è basata la vita intellettuale ed emotiva dell'uomo 
dal neolitico in poi. L'interattività è la premessa per la 
rivoluzione più radicale di questo secolo, se non ce la 
facciamo scippare dai mercanti di immaginario e di televi- 
sione. 

William Gibson, Bruce Sterling, Rudy Rucker, e i loro 
amici, negli ultimi anni Ottanta, avevano dato una spallata 
vigorosa in questa direzione, portando i temi della presente 
rivoluzione tecnologica nella scrittura, nella pratica, verso 
una nuova antropologia; partendo dal quadro editoriale 
della fantascienza ma in qualche modo scardinandolo. 
superandolo. La loro proposta indicava strade e poneva 


problemi che andavano al di là delle vicende della scrittura 
di genere, pur dimostrando una volta di più che in questa 
svolta dell'immaginario è dal ribollire del magma dei gene- 
ri che si sviluppano le pratiche culturali più produttive. 
Infatti la parola “cyberpunk” superava rapidamente l’acce- 
zione letteraria e si imponeva in tutto il mondo, complice 
l'apparire dei primi sistemi di realtà virtuale, segnando la 
nascita e la diffusione di una nuova cultura underground 
con le sue continuità e le sue rotture rispetto all'under- 
ground degli anni Sessanta. Mi fermo qui: chi ne voglia 
sapere di più può leggere la rivista Decoder, il libro Cy- 
berpunk, Antologia di testi politici delle edizioni Shake, o il 
provocatorio ma informato God save the cyberpunk di 
Mafalda Stasi, edito da Synergon. Qui voglio solo annotare 
che, nella sua ultima versione, il cyberpunk si presentava 
all'inizio degli anni Novanta come un intreccio molto 
produttivo fra scrittura, riflessione e pratiche sociali, come 
una attitude che i scettori più inquieti della gioventù 
radicale adottavano per sfuggire alla morsa della massifi- 
cazione, del conformismo, dell’assoggettamento beota ai 
poteri politici ed economici. Da parte mia, considerandomi 
almeno in piccola parte responsabile della diffusione del 
termine “cyberpunk” e delle tematiche, connesse, cercavo, 
peril poco che potevo, di fare uscire la discussione italiana 
sul cyberpunk dallo stucchevole sensazionalismo dei me- 
dia (“chi sono, dove stanno, che guai possono combinare gli 
hackers?”) o dall'acida sufficienza dei lettori della fanta- 
scienza tradizionale (‘questo Gibson scrive cose incom- 
prensibili!”). 

In questa situazione i diciassette racconti di Flatline 
Romance mi colpirono profondamente. Mi sembravano un 
tentativo generosissimo, un passo consistente verso quella 
“letteratura tipica di una società postindustriale” che 
Sterling andava cercando dieci anni prima. Intanto si 
sentiva che nascevano da un humus molto ricco di espe- 
rienze reali. L'autrice conosceva davvero gli ambienti e i 
personaggi dell'underground reale che costituivano evi- 
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dentemente i modelli della sua fiction, ne condivideva (a 
suo modo, naturalmente) tematiche e preoccupazioni, 
amici e avversari. C'era una passione, una umoralità che 
avvertiva immediatamente chi in quel mondo viveva o chi 
(come me) lo osservava con l'occhio simpatizzante del 
commentatore e dello studioso, ma che poteva conquistare 
anche chi di quel mondo non avesse mai avuto esperienza 
né diretta né indiretta. 

Ma non c'era solo questo; a differenza dei tentativi di altri 
(perché Flatline Romance, quanto a questo, non nasceva 
certo come un fulmine a ciel sereno) nei racconti di Pina 
D'Aria c'era una ricerca linguistica molto elaborata, che 
aderiva, ancora una volta con passione ma anche con 
l'accanimento della sperimentatrice, alla materia del suo 
scrivere, al mondo di emarginati, di scombinaiti, di freak, di 
abitanti delle interzone, di “spiriti in cerca di giustizia”, di 

anime moltiplicate dai media” (per dirla con Daniele 
3rolli, che così li aveva chiamati nella prefazione). 

Non vorrei creare equivoci: non voglio dire che Pina 
D'Aria ci proponesse un linguaggio “parlato”, il gergo reale 
o ideale di un nuovo strato sociale giovanile. Tutto il 
contrario. Da un punto di vista “realistico” i personaggi di 
Flatline Romance parlano in modo estremamente impro- 
babile. Il tentativo era più simile a quello di Anthony 
Burgess in Clockwork Orange, una lingua artificiale, piena 
di neologismi espressivi, ma senza la preoccupazione 
“futuristica” e con molto meno manierismo rispetto all'au- 
tore inglese. E' con quella lingua bizzarra e bislacca, conla 
mescolanza di italiano, dialetti, pidgin english, spagnolo. 
termini desueti e finti neologismi, che Pina D'Aria riesce a 
creare quel minimo di distacco, quell’ironia che rende la 
sua prosa forse non sempre immediata, ma mai pesante. 

Può darsi che il risultato, in quei racconti non fosse 
sempre pienamente all'altezza del progetto e dell'intenzio- 
ne, ma anche nei tratti meno riusciti mai si perdeva la 
felicissima atmosfera. 

Quel mondo e quel linguaggio ritornano in questo ro- 


manzo. Ritroviamo quindi il letosim, i mondi artificiali in 
cui scorrazzano protagonisti e comprimari, ritroviamo i 
cibergovernativi e i refrattari, gli incontri, le amicizie, gli 
amori di comunità virtuali e reali che vogliono vivere fuori 
dalla logica performativa e asfissiante della “normalità”. Il 
mondo virtuale si è fatto più ricco e più preciso. La 
“televisione immersiva” o virtuale se preferite, in cui Pina 
D'Aria fa vivere i suoi personaggi, questa volta è più 
articolata: c'è la reteshop e lo spaziofix, ci sono i mezzi di 
irasporto immateriali, l'emotional e la neuromobil. Non 
troverete complicate descrizioni di questi dispositivi. Non 
e la verosimiglianza tecnologica la principale preoccupa- 
zione dell'autrice (anzi, come si legge più volte nel corso del 
libro, la tecnologia non è ancora all'altezza”). Viimbatterete 
però in una serie di mondi virtuali nominati e descritti. 
Perché il salto, ora, è un salto di ritmo e di storia. 

E Pina D'Aria ha scelto la più classica delle cornici per 
questa storia: il viaggio. Techno-Gladè infatti la storia delle 
peregrinazioni nel ciberspazio di Madam e dei suoi amici, 
Bob, Sam e Marzia, alla ricerca di una dimensione che ha 
un nome significativo, Ucronia. Madam è il centro del libro, 
l'eroina eponima di una piccola comunità umorale e alle- 
gra, soggetta a sbalzi di umore, ora adrenalinica ora 
riflessiva. Madre di famiglia, narratrice di storie, amante e 
moglie, ha sicuramente delle componenti autobiografiche 
(a un certo punto si trasforma in Lola Lupa, un personaggio 
che compariva già in Flatline Romance, ed è proprio lo 
pseudonimo con cui Pina si è fatta conoscere nelle scorre- 
rie telematiche e nelle trasmissioni radiofoniche), ma 
soprattutto è un po' il Dante di questo viaggio agli inferi 
tecnologici. Testimone delle sopraffazioni e delle ribellioni, 
delle tante piccole storie che si snodano lungo il libro, che 
non travalica gli altri con la sua esperienza, ma attraverso 
l'apprendimento, la crescita della pratica e della conoscen- 
za, dà un senso a tutto il mondo che attraversa: un senso 
provvisorio, naturalmente, il senso del viaggio, ovvero 
dell'Ucronia, dell'alterazione del tempo che può creare un 
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‘ universo parallelo, ma anche riprodurre in altra forma 
l'universo che crediamo reale. E Techno-Glad è anche un 
piccolo concentrato, deformato, parodiato, distorto, ma 
riconoscibile, del nostro mondo reale, del “mondo zero” di 
noi lettori. Troverete, appena mascherati, personaggi pub- 
blici e privati della vita dell'autrice, nomi noti e meno noti, 
da Raul Gardini a Daniele Brolli (e a tutta la combriccola 
di Cyborg), al collettivo dei TTansmaniaci, che conservano 
il loro vero nome, a tanti altri che non sono stato in grado 
di identificare. 

Techno-Glad sfata anche un luogo comune, quello che 
l'esperienza telematica e cibernautica sia la negazione e 
l'annullamento del corpo. Qui c'è una vera orgia di corpi, 
grandi e piccoli, grassi e magri, c'è ogni sorta di fluidi 
corporei, di interazioni corporee, certo anche di fantasmi 
corporei, ma questa, da quando c’è la televisione, è già 
esperienza quotidiana. E c'è, soprattutto, la forza di una 
scrittura che aspira a superare i margini della pagina, che 
usa lo strumento tradizionale, la pagina stampata e inqua- 
drata, per alludere a qualcosa di nuovo che verrà, a nuovi 
strumenti di comunicazione e di espressione che spezzino 
il monopolio dell'’autore” e diano al lettore spazio e dignità 
di collaborazione al processo creativo. E’ una scrittura che 
recupera l'oralità e viaggia verso l’ipertesto. 

Ucronia Techno-Glad è quindi un altro episodio del gene- 
rale collasso del reale sull'immaginario, dell'intreccio di 
reale e virtuale che caratterizza gli anni di transizione, che 
conoscono lo stordimento e la confusione ma anche l'esal- 
tazione e la ricchezza delle esperienze. E° un libro che 
funziona da indicatore, come cartina di tornasole del 
mutamento, non già perché indichi delle ricette, ma per- 
ché, a chi sa leggere, indica un metodo, un modo per 
navigare questo mondo. E quindi, buona lettura! 


Antonio Caronia 
Milano, gennaio 1994 
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Capitolo Primo 


- La vedi la forma laggiù? - 

- E' una macchia che si espande... - 

“ Ucronia: incorpora tutto ciò che le capita a tiro e 
lo trasforma... * 

I pixel si restringono perdendo luminosità e colore: 
non è mai successo prima. 

- Ehi, non c'è bisogno di sparare ‘sti decibel se vuoi 
sentire musica... - 

- Madam lo fa apposta: abita sull’horror-system. 
Urla e sangue che gronda a secchi: roba da esauri- 
mento!- 

- No: cerco di coprire i sussurri che provengono dai 
muri... - 

Aintpoint è il luogo: a ‘ste persone manca l'educa- 
zione. 

Sono invischiata nella faccenda, la volontà non 
c'entra... 

- Stendi l'autobiografia? - 

- Lasciatemi andare avanti, o non capirete un 
tubo... - 

- Hai noleggiato un novellist? - 

- Chi è? - 


Aintpoint, dicevo, è un pub. Il barman è coi musco- 
li. I tavoli da biliardo fanno da sponda al culo di 
Francine: dieci pezzi a botta, ‘na cosa very cheap. 

- E' una parabola? - 

C'è aria di bluff nella comunità degli umani impe- 
gnati a fallire singolarmente o a eccellere. 

- Madam: tuo figlio ha vinto l'ennesimo torneo di 
games.ì. Ehi, non sei orgogliosa? - 

“Provaci, fringuello!” Francine lo dice bene in 
mezzo a ‘sti fatti: ammazzamenii, coltellate e bazuka. 
Mafiosi che sfottono i cyberpolitici e se li accaparra- 
no, e techno-poetical arrestati per schiamazzi. 

- Madam, la forma avanza: non posso restare qui 
fermo a farmi avviluppare... - 

- Sei il solito cavernicolo, Iron, senza metafora... - 

- Io non sopporto che i techno-poetical vengano qui 

er farsi un nome nell'underground: so’ scimmie: 
2ceco che cosa sono! - 


E’ notte. E’ inevitabile sbattere le palpebre sui 
fosfori del display. Sono a pezzi! E’ peggio che essere 
piccoli e calvi... 

Body allunga una mano a scoppola sulla nuca di 
Bob Brop: - E se non era un pixel, un ologramma, un 
inzacaffo buffo, che era? - 

- Credo che Madam abbia afferrato l’ucronia, il 
senso... - 

- Quella è buona solo a parlare... - 

Andare oltre le formule di reversibilità... 

- Chi ha parlato? - 

Il ronzio giunge con la perspicacia nel cogliere un 
mutamento: la specie umana è cambiata, mantenen- 


do la tensione tra le tribù. 

Bob è stinto: va avanti a birre e cioccolato. Bour lo 
paga: un po' di soldi quando se ne ricorda. Sam è il 
migliore amico di Bob, che è buono e si fa sbeffeggiare 
per divertimento. Stasera medita. Ha uno scatto. 

Spinge ed entra. Il tempo di buttare un'occhiata sul 
disordine e chiama MARZIAAAA! Un sospiro di sollie- 
vo: lei esce dal bagno avvolta nella spugna. Sam 
prende a strafugnarla di baci. 

- Cosa vieni a fare? - 

Marzia cerca una paglia. Bob le passa la sua già 
smozzicata. 

- Devi aiutarmi: l'emotional è infetto. All'ultimo 
livello, la gelatina prende corpo e se ne va attraverso 
il muro... - 

- Che roba da schifo è ? - 

- Mai diffidare prima di appurare le cose... Io non 
credo che sia dannosa: basta non spaventarla, capi- 
sci? - 

- No! - Marzia è secca, le scoperte di Bob non 
l’'entusiasmano. 

Acciacca il mozzicone: lo sguardo sulla cenere. 

- Non credi che possa essere materia aliena? - 

- Esce dall’emotional: viene a prendere forma fuori 
e potrebbe essere una macchina... Mi piacerebbe 
esserle amico, esserle d'appoggio: non so come dire...- 


Le Ram sono ridotte a spazzini e i deck stanno 
bollendo per l’uso prolungato. 

- Madam, perchè non togli gli occhiali a specchio?- 

- Tranquillo, mi piace guardare dritto negli occhi se 
ho da dire qualcosa di veramente importante e vitale. 
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BASTARDI, VI AMO! - 

- Uh uh! Potresti migliorare, uh uh! - 

Ne so meno di prima. Chiudo i collegamenti. 
Aintpoint riapre i battenti: Body fa un’altra vittima. 
Francine lo snobba. Tutto il quartiere è in subbuglio 
e che me ne occupi o no: è tardi... 

La realtà non è completa. La natura è abominevole, 
intenta a terminare il processo di decomposizione. 

Mi sorprende la compagnia di un felino. 

Gli occhi del gatto trapassano il buio a cui erano 
assuefatti. Una volta quest'appartamento era uno 
squat. Ci abitavano Sam, Bob e Marzia. Restavano 
collegati per notti intere. Ad ogni spostamento del 
gatto trasalivano, poi sorridevano. 

Sam non vedeva i denti di Bob: grosse nocche di 
muratore.Bob non faceva caso alla carie: neri tunnel 
rermiformi in bocca a Sam. 

Marzia era l’ultima a rientrare. D'autunno, fuori 
pioveva. Marzia tornava con i piedi fradici. Dalle sue 
narici esalava ilvapore. Durante il giorno girovagava 
a lungo. Sfatta, si buttava sul letto, sprofondando 
nell'oscurità che raccoglieva i sogni con il groviglio di 
capelli rossi. 

Sottili, i fili si annodavano in direzione del cielo. 

Un delirio di embrici, una teoria di balconcini, 
orribili impalcature e orripilanti volti di feto costitu- 
ivano il paesaggio nei pressi della stazione. Il vento 
filtrava attraverso lo scheletro dell’antico deposito 
ferroviario. Lo squat di Marzia era forato. Gli slarghi 
e le crepe non davano il senso di protezione che un 
muro dovrebbe suggerire. I ragazzi resistevano in 
mezzo alla corrente. Tuttavia, la separazione tra 
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gente e gente, tra casa e casa, appariva evidente pur 
non essendo drastica. Lo stato di povertà era imposto 
come a voler infliggere delle seccature, rogne quali: la 
stanchezza di cercare lavoro e, in contrasto, quella di 
non volerlo trovare. Del resto, questa stessa città 
rimane un buco, una fessura per voyeur, un esperi- 
mento risucchiante. Sono l'erede delle memorie ab- 
bandonate o affidate alle boites, fa lo stesso. 

Telesquare è l'invenzione che si abbatte sulla 
spelonca infospeed delle conoscenze: cadono le bar- 
riere. E questa non è una frescaccia. 

- Avete trovato un’altra casa? - 

- Cosa ce ne faremmo! - 

Marzia è sardonica: - Magari potremmo morire di 
tisi, o potremmo usare il caldo del forno per far 
germinare il desiderio prima di essere... - 

- E piantala! Madam potrebbe aversene a male... - 

- Non ho paura delle sibille, Sam! - 

- E invece sono Bob, guardami bene: ho i denti 
grossi... Sam, porello, hale labbra rientranti... C'è un 
certo vuoto da quelle parti... - 

- Che fortuna: la fame ci ha fatto condividere la 
fame... Chi mai t'avrebbe incontrato, figlio di topo! - 
fa Sam risentito. 

Marzia finisce di spezzare l'unghia del pollice con 
gli incisivi. Sputa lontano i pezzetti di unghia come 
ossi di pollo. 

Fa la sfinge, segue una logica: - Questi due imbecilli 
sono l’uno il narciso dell’altro, si alimentano a vicen- 
da... - 

- Buon per te, non dovrai badare a due maschi e 
nutrirli... - 


- Non è esaltante, ma è già qualcosa! - 

- Sei nata qui, Madam? - 

- No, ci sono capitata... - 

- Non hai fatto una scelta, Madam? - 

- Già, sono abbastanza distratta... - 

E’ l’ora in cui il grigio invade i building e le piazze, 
gli occhi e i botteghini delle lotterie. La città di 
Zonezoom è l'estremità di un vuoto: la configurazione 
che sfuma. 

Dall'altra parte sorge Infrapoint con i negozi di 
virtuality e di carne in tavolette. Finti agnellinia testa 
in giù sono appesi all'entrata delle beccherie. Le 

ampette sono duri cadaveri trattati. Le vetrine of- 

‘no la mostra permanente di ciò che gli animali 

ino un tempo. Il petto corazzato del commesso 
lette rotolux a quintali. All'ingresso della bottega. 
annuncio del matrimonio con BIG della ditta Bam- 
bole Value: “CELIBE sposa BIG: siete invitati al rito 
dell’accoppiamento”... 

DEVO PROCURARMI UN’ALLUCINAZIONE: SOP- 
PORTARE LA FUSIONE DELL'INCOMPLETO CON 
L'INERTE. 

Non mi spaventano le parti spezzate dell'umanità. 
Gli elementi difformi e i deliri degli individui contano 
quanto la memoria e il desiderio. Nel corpo il ricordo 
e il futuro si equivalgono: prodigi di una simulazione, 
del presente ‘che non vive il panico. 

A quest'ora del tramonto, il mare dipinto di 
Infrapoint è meraviglioso. 

- E’ bello avere amici puntuali come voi... - 

- Non è carino farsi attendere come star e rivelarsi 
deludenti come i politicanti... - 


Vado con loro, ad aggregarmi tra le onde più verdi 
degli ologrammi di Siam. Ci inseguiamo nei punti 
dell'universo dove si può svanire da un momento 
all'altro, nell'ucronia: globi che scoppiano di gioia, 
volteggiano. Aleggiano. 

Giochiamo coi resti metallici di un razzo che termi- 
nò la sua corsa di morte tanti anni fa. 

Propongoisorbetti albardeitelependolari. Francine 
ciondola, monotona. “ Provaci, fringuello! “ 

Sediamo all'aperto, nel caldo, a respirare l’aria del 
crepuscolo. Una scia nera nel cielo annuncia l’immi- 
nenza della notte. Resteremo qui fuori a parlare. “Ai 
tempi di Aintpoint...”. Lasciamo perdere: è divertente 
stare a guardare, ad ascoltare e accorgersi delle cose: 
non so di preciso cosa. Vale la pena: è tutto così folle 
Ed è un cablaggio. 

Iron rinuncia al chopper per un cavalluccio ac 
ascensione magnetica. 

- Complimenti, un bell’oggetto davvero! - 

- Gran bella serata, eh? - Iron saluta: è imbarazza- 
to. 

Bob sposta con un soffio l'ombra ormai inutile di 
una pianta. 

E’ inquieto. Non riesce a stare fermo cercando di 
scacciare la tristezza. Marzia conosce il pollo, gli fa: 
- Che non ti viene la battuta? - 

Sam, schiaffando la dentiera in bocca, si rivolge 
allo starterobot: - Cameriere, ci porti il gelato? - 

Bob scoppia a ridere. Tremano i building. I serpenti 
di neon svisano, diffondono un verde-rosso come di 
sagome che ondeggiano a riprendere le movenze e il 
fascino dei viventi. 


- Oh, Sam, sei grande! Il più grande idiota che abbia 
mai funzionato sulla terra... - 

Si sganascia, Sam strafugna la prolunga del naso 
nella panna del cornetto. 

Non c’è più nessuno. Le porte sbattono. Le scritte 
di Infrapoint fanno la reclame ai drugstore e alle 
chiese. Viaggiamo con la pubblicità, su un nastro di 
odori pungenti di salsamenteria e incenso. Marzia è 
la prima a sparire lasciando un solco nell'orbita. Non 
è una cazzata: il destino, ironia della sorte, è uguale 
alle anime che s’'inseguono, svaniscono... 

Non ci vuole molto a individuarne le tracce. Comin- 
ciamo a fluttuare con le alghe, a ricevere informazio- 

i non richieste: segreti deltutto inutili per spedizio- 

i in missione dai Sixties, rincoglionite dai fischi dei 

uasar. A Bob urge una sigaretta. Una maledetta 
sigaretta, perdio! 

Lo vedo digrignare i denti. 

- Lo sapevo, lo sapevamo... - Si lamenta Sam. 

Lo spettacolo inizia, ci sorprende alle spalle con un 
carosello di gendarmi in divise di nastro adesivo. Le 
armi stanno insieme con lo sparadrap... Attaccano, 
‘sti bastardi! 

Sfruttano la capacità dei bambini di produrre 
virus. Sperano in software che interrompano i flussi, 
la comunicazione in primis. Non staremo a guardare! 
Faremo i pazzi e mangeremo le prove. 

La termosensibilità aiuta nelle interzone. 

Le trasmissioni promettono un giro più ampio di 
vedute: interagire, abolire le guerre.Larghe sagome 
di maiali, immondizia della produzione da salumiere, 
inondano gli incubi di Zonezoom. 


Infrapoint non può chiudere i battenti del bordello 
meccanico. L’ermafroditismo domina l'intreccio ma- 
schio-femmina e decade: sono in atto i tumulti. I feti 
si ribellano nella coltura dei glasses. STAMO FUORI 
DAGLI SCHEMI! Urlano. 

Dopo molti giorni, il processo di controllo delle 
facoltà torna a predisporre l'eros in modo che l’ascel- 
la penetri la realtà della vagina e viceversa. Il piacere 
ha il significato del piacere, il molesto è il molesto. 

C'è un senso in ciò? 

Mio marito legge sotto la doccia a pulviscolo e mio 
figlio mima la digitazione prima della gara. Sono 
esterrefatta. Escono in perfetto orario. Iron arriva. E’ 
pronto per rubare il tempo.Va a farsi fottere la 
ricerca, la messa a punto del programma per migrare 
da un istante di Infrapoint a uno di Zonezoom, senza 
traumi. La mediocrità di amanti e spasimanti esa- 
spera... ° 

Non si lasciano trascurare, nè ignorare. Sembrano 
fatti apposta per succhiare sangue e tempo anche 
alle rape del tuo piccolo e grazioso garden di stoccovil. 
Sono peggio di una dieta trasgredita, pronti a 
colpevolizzarti, alanciarti anatemi, a scannarti in un 
vudù party-system, a preordinare le pene: lancinanti 
fitte al torace e nevriti, blocchi renali e tutto per non 
aver seguito con diligenza il movimento degli occhi, 
le distorsioni della bocca che geme nell’orgasmo... 

- Ok, ok! Sono qui! - 

- Non volevi più vedermi? C'è qualcun altro nella 
tua vita? - 

E' il colmo! Rifiuto di montare questa descrizione. 
L'editore potrebbe aversene a male. 
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In fondo, chi se ne frega! Non ha versato l'acconto 
e sono piena di debiti. Fottutissimo esercente di 
merda! Ladro! 

La perfezione dei particolari ci riguarda: la com- 
plessità, la bellezza che emana dalla combinazione 
degli elementi. Siamo miniature: cresciamo sotto le 
nostre stesse mani, più o meno consapevolmente... 

C'è una maniera per far capire ad Iron e a Tolkien, 
a Nembo e agli altri che l'amore è una schifezza di 
rudere, un sacrificio estorto alla carne, una maceria? 
Per quel che mi riguarda, ritengo che le pratiche 
sessuali non debbano diventare ricattatorie. Adesso, 
basta!... 

Da un momento all’altro potrebbero iniziare le 
prove. 

Sto aspettando i ragazzi. 

Il pollo allo spiedo è pronto. Le patate sono dorate 
come sogni e i colori di un giorno diverso si stampano 
sui vetri della finestra. Accadde l’inverno scorso che 
decidessimo di mettere su uno show. 

Eravamo alle prese con la boite di uno scrittore 
dalla faccia ricucita. Salutava garbatamente per non 
sbragare le suture: appariva in tutta la sua mostruo- 
sa compostezza da dopo crash. Mica la fine del 
mondo, oh no, solo un piccolo incidente ogni tanto e 
poi la salvezza tra le lamiere contorte e una camera 
d'ospedale, tra un risveglio e un incubo. La prima 
volta ci parlò di Gagarin. Reggendo e mostrando una 
polaroid dello sfortunato astronauta, raccontò come 
lo spettro lo perseguitasse e lo commuovesse, al 
punto tale da chiedere alla CNN di trasmettere in 
diretta lo straziò dei suoi pianti. 
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L'amico sembrava fuori di testa. Tuttavia, la follia 
di Mister Crash meritava attenzione. Dapprima in- 
curiosiva, poi prendeva ad esporre con pathos le 
storie dell’epoca in cui era vissuto e aveva perso gli 
affetti. Versava lacrime: goccioli di piombo fuso bol- 
lente cadevano tong-tong ai suoi piedi, accanto a un 
involucro di celofan nero. Gli succedeva spesso di 
prenderlo in braccio sussurrando parole d'amore, 
rassicurazioni per la piccola mummia. 

- E'mia moglie - Ci disse un giorno e aggiunse: - Non 
la lascerò mai! Mi portino al gabbio o al manicomio: 
io resto con lei... Ai miei tempi le cose andavano male 
e le fusoliere degli aerei si sfrappavano come carto- 
ne... La mia piccola morì nell'esplosione di un’auto- 
mobile che stava guidando ai 140. Pensate, non è 
una gran velocità: quell’automobile era costruita con 
lo sputo. Inolire, la strada faceva schifo e pioveva. 
Quando guidi di quelle trappole, devi stare attento a 
ciò che fanno gli altri e alla macchina, che non 
svirgoli oltre i tuoi comandi. Non so se ho amato così 
profondamente mia moglie da viva, certo ora non 
posso vivere senza di lei: mi sono affezionato al 
ricordo... Si accordarono strane circostanze per le- 
varmela di torno. Giuro, io non volevo! Crepò tra le 
fiamme come una strega. Un fumo a torciglione 
eresse una specie di torre, di mausoleo contro la 
vigliaccheria degli dei, infine: i carboni... Radunai i 
resti, lo scheletrino di bionda minuta, e vagai fin qui. 
Ho distrutto ponti, tagliato reticolati, accoltellato 
guardie e ladri, amato figure evanescenti e straordi- 
narie, col mio sacco sempre in spalla... Ma che 
mondo è? Dove sono capitato? - 
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- Benvenuto, a casa! - 

- Siete davvero molto gentili: voglio proporvi un 
gioco. Sapete la differenza tra vita e teatro? - 

- No! - 

- Benissimo! Sappiate che sono un individuo dalle 
mille risorse. Per vivere ho escogitato trucchi, espe- 
dienti, e persino cure per i pazzi. Per loro ho finanche 
allestito una mostra a tema: l’atrocità, capite, nonla 
crudezza delle immagini, la crudeltà delle situazioni, 
ma il dolore scolpito e fotografato nella carne fatta a 
pezzi con tutto il mondo che non sa andare adagio, 
non sa scherzare, inveisce, bestemmia, chiede 
purificazioni, riti e miti e continua a farmeticare: lo 
stato normale degli umani è un disagio premeditato, 
da animale ridotto a ibrido: un incrocio tra una 
Pontiac e un lombrico, tra una tetta e un qualcosa di 
gonfiabile; è qualsiasi cosa la tua mente malata 
riesca ad immaginare, ma è soltanto, in fondo, un 
organo sessuale che ha smesso di pulsare. Capite? 
La massa di assassini e di deficienti è potenzialmente 
sana, umana... - 

Applaudimmo. Crash sorrise compiaciuto. 

Chiedemmo: - Hai un progetto su di noi, per caso?- 

- Be’, non proprio su di voi, però per voi, se vorrete 
diventare bravi attori! ... - 

Il riporto di capelli bianchi ondeggiò sulla fronte di 
Crash. Con la mano si lisciò la frangia e la fissò con 
una bava di saliva sui polpastrelli. Eravamo divertiti 
dalla sua vanità, tra le vene grosse un dito della 
faccia e del collo e toccati dai toni sommessi della 
sensibilità, che usava nel mostrare attaccamento 
alle questioni umane. 
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Per lui provavamo i sentimenti più disparati: era- 
vamo affascinati e impietositi, curiosi e solidali; il 
tutto sfociava in simpatia: infatti, al di là di ogni cosa, 
Mister Crash era uno spasso. 

Senza enfasi, sebbene il parlar semplice gli derivas- 
se dalla dimestichezza col lirismo, l’amico Crash 
espose con chiarezza la sua idea. 

Avremmo dovuto rappresentare un racconto che 
non aveva riscontrato successo di pubblico, nè di 
critica. Riguardava l'evoluzione dei segni zodiacali, 
ossia dei simboli di quello che si prefigurava essere 
il futuro sconvolgente della modernità. 

Accettammo il copione, alcune dritte, e confidam- 
mo nei nostri talenti alquanto scarsi, visti i risultati 
dopo la trentesima prova. Non siamo scoraggiati 
dall'esito dei nostri esperimenti, di più: lo stress ci 
attanaglia per via delle minuzie da accomodare: una 
battuta, un gesto, i tempi e gli interventi... 

- Apriiii! - 

Perbacco! E’ la voce di Bob. Sono arrivati! 

- Calma, sono qui! - 

Smack! Smack! 

- Ragazzi, vi trovo pimpanti! - 

- Dacci un bisonte da mangiare... - 

- E di che vi lamentate? E’ pronto! - 

Il silenzio è rotto dalla masticazione, dalla voracità 
che incalza. A tratti si ovatta per un mozzico di pane; 
s'increspa con le patate croccanti. 

Nulla di veramente insondabile: gli stomaci sono al 
lavoro... Marzia fa cadere la caraffa: non sa, non si 
cura affatto di sapere che era appartenuta alla mia 
bisnonna. Parla di collezioni, pezzi durevoli e copie 
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perfette: - In quanto a design e decorazioni non 
hanno nulla da invidiare agli esemplarioriginali... - 

Ognuno per i fattacci propri, a ruota libera. Adoro 
la confusione! 

Sam:- Io sono scettico: mi sembra di stare al 
ricovero degli hobbysti matti... Non sappiamo ingra- 
nare come si deve, siamo ienti... -. 

Marzia:- Non ho voglia di tenere dietro al copione di 
Picchiatello Crash. Magari ci sta spiando dal buco, 
con l'augurio di vederci internati nella Clinica Crash 
& Crash: niente di più facile... Ricordate? Godeva 
come un lievito a considerare l'ignoranza intorno al 
teatro, alla vita: tutte pippe, compresa quella di dare 
una mano ai picchiatelli... - 

Bob:- Non esagerare: il vecchio coyote era venuto 
per mangiare il piccolo Sam, sdentato, scimunito 
dalla nascita... ah ah ah! - 

Bob è brillo. Vacilla e ride. ‘Na pacca tira l’altra: Bob 
e Sam sul pavimento a fare le capriole. Marzia 
osserva con aria di sufficienza. S'infila i sensori. Va 
a distendersi sull’amaca. 

- Divertiti! - le faccio. Solleva l'indice in segno di 
saluto. 

Intuisco che non dovremo più occuparci dei segni 
zodiacali del computer, del vibratore, dell’astronauta 
e di tutte le banalità profetiche di Mister Crash. E' 
tempo di viaggiare, di congiuncerci fino al midollo e 
strippare come tigri... Accendo una paglia alla vani- 
glia, alle rose non se ne trovano che a Shangheitown: 
a proposito, prima che gli sciamannati riprendano 
confidenza coi vivi, faccio un giro. 
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Il tragitto non è agevole. Shangheitown sorge oltre 
le dune di Glosspoint. Il villaggio presenta una 
curiosa prospettiva ingannatrice. Davanti un campo 
si allarga smisuratamente e alle spalle i canali si 
avvicinano per travolgere gli incauti. 

Gli occhi bruciano: incendio sul satellite. Il chief, 
un vecchio adattatore lowtec, si mette a colare 
chewingum caldo. Il luccicore di Glosspoint attira: 
fatti furba - mi dico e mi ripeto - giungendo a piedi 
uniti a Shangheitown, la megatabaccheria. Tutte le 
foglie sono buone da fumare. Il tabacco risulta 
gradevole con l'aggiunta di aromi d'oriente e fix di 
Mediterraneo. 

Entro. Nel negozio sono sopraffatta dai profumi. Si 
può bere alcol. E' un bel posto per tracannare in 
compagnia rum e marroncina o marroncina e uischi. 

La musica diffonde tribalrap, technosoul. Pochi 
attimi: accampata nella postazione dell’emotional, 
cambio e aggiungo sonorità. 

Con i suoni si modificano le immagini. Succede il 
casino: trasformo gli avventori in clown su corpi da 
tyranno-sauri. Mister Crash, lo riconosco, mi viene 
incontro. Indossa il camice. Bianco. E' furibondo: - 
Tu, cosa ci fai qui? Non hai finito il compito, eh? 
Piccola volpe, volevi gabbarmi... Avete tramato, tu e 
i tuoi soci, alle mie spalle: un bel complotto davvero! 
Adesso faremo i conti: la lista è lunga. - 

Avverto un sentore di disgrazia, il panico non 
c'entra. 

- Non ho paura, Crash! - Me ne fotto delle minacce: 
- Basta toglierti quel camice da medico e infilartene 
uno da malato ed il gioco è fatto... Sono venuta per 


comprare paglie alla rosa e me ne andrò col pacchetto 
fiorito... Cialtrone, faresti bene a toglierti di mezzo... - 

- L'ingombro sei tu. Acciuffatela! - 

Le teste di sorcio vengono addosso. Valanga! Cala- 
mità! Devo riprendere in mano l’emotional: il quibus 
è tutto lì. 

- Mister Crash, vaffare... Non c'è alcun mistero: sai 
meglio di me che queste sono zoccole dipinte, come te. 
L'unico tocco di ciccia vera, qua, sono io... - 

Le sassate sono micidiali. Altro che futuro trascor- 
so: Crash mira al potere! Vogliono farmi la pelle, topi 
schifosi, e non hanno motivo. CRASH LO VUOLE! 

Giro nel vuoto. Loro girano intorno a me, dunquelo 
spazio non è del tutto vuoto. Ci sono le insegne, i 
cartelli di affittasi e le cordicelle che una volta tirate 
rovesciano il mondo. Ci provo. Niente! Solo il rumore 
dello sciacquone. Ritento. Ho conquistato l’emotional: 
il pubblico è andato via. La performance non è stata 
gradita. Se ne sono andati tutti a metà dello spetta- 
colo. La crisalide di Crash giace abbandonata al 
suolo. Non è la terra di nessuno che cercavo. Questo 
luogo è disabitato. C'è un equivoco. Un pipistrello 
penzola dal soffitto. 

- Non è poi così brutto stare con noi, mia cara! - 

E' ancora Crash, con la voce nasale da vampiro. 

- Volevo fare di te un'attrice, ma preferisci una 
qualche forma di depravazione allo status: noi 
sopravissuti decretiamo la tua fine. Devi morire, mia 
cara! Non c’è giudizio, piccola volpe: sei già condan- 
nata. L'emotional è un trucco della società per raggi- 
rare le teste vuote e farsi beffe di te: non sei a posto. 
Deliziosa carognetta, val bene approfittare dell'occa- 
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sione per continuare a sopravvivere... - 

Colgo lo scintillio dei dentini aguzzi: vuole fare 
provviste di sangue a mie spese, il porco! 

Pesto l’emotional, tiro le cordicelle e porcamiseria, 
tiratemi fuori da ‘sto paglione! 

L'atmosfera è quella di alcuni secoli fa. Marzia - che 
cacchio ci farà qui - è vestita con abiti lunghi: gonne, 
sottane, stracci e sta lavando pezze. L’androne è 
ampio: un palazzo di nobilotti. 

Scorgo individui con le gambe fasciate. Recano 
cesti e s'inchinano alla mia vista. Servitori in livrea 
scendono a raccogliere i panieri e i canestri colmi di 
frutta, pani, formaggi. Silenziosi, quasi a non voler 
recare oltraggio a questa specie di presepe, compiono 
movimenti svelti e,stracarichi di robe, se ne vanno su 
per lo scalone di marmo. 

- Psss Psss, Marzia!? Mi vedi? Sono qui... - 

- Ai comandi, padrona! - 

- Padrona? Ti ha dato di volta il cervello? - 

- 299 - 

- Cos'è ‘sto sguardo interrogativo? Non mi ricono- 
sci? - 

- Certo, padrona! - 

- Aridaje! Non sono la tua padrona... - 

- Sta poco bene, signora? - 

- Non è il caso che insista: non mi conosci... - 

- Si che la conosco, padrona! - 

- Ok, ok! Da che parte sono i miei appartamenti, 
serva e schiava? - 

La devota ancella punta l'indice verso lo scalone... 

- Oh, meno male: qualcuno che mi riconoscerà 
sicuramente! Bob! Sam! Finalmente... - 
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I damerini si scostano per farmi passare... 

- Ma cos'è tutto ‘sto sussiego? C'è un errore, non 
sono la p-a-d-r-o-n-a! Guardatemi bene: sono la 
vostra amica Madam, mi riconoscete? - 

Mi fanno il baciamano con delizia e mi lasciano 
sola: la padrona s'è slogata il cervello! Non lo dicono, 
certo lo pensano... 

E adesso andiamo a vedere di cosa sono padrona. 
Di sicuro sono peggio del marchese di Carabas. 

- Mia cara, dolce consorte! La stravaganza della 
vostra acconciatura mi dice che avete trascorso una 
notte nel pensatoio...- 

Questo che parla è mio marito, si capisce: nobile di 
non so quale casato. 

- Senti, se il pensatoio è una delle tue fottutissime 
macchine del tempo, dimmelo subito! Che cazzo ci 
facciamo qui!? E il bambino? - 

- E' di là con i giocattoli... Perchè tanta acredine? 
Cosa vi spaventa? - 

- Sono angosciata! Voglio uscire di qui... - 

- La curiosità è il primo gradino per esercitare 
l'intelligenza, mi meravigliano i vostri atteggiamenti 
d'insofferenza... - 

- Ne ho le scatole piene di vagare per un pacchetto 
di sigarette alla rosa... - 

- Ma voi non cercate sigarette, mia cara! - 

- E piantala di fare il baccalà! Dammi del tu... - 

- Allora sappi che ti amo! Vieni a salutare tuo 
figlio...- 

Il piccolo vuole saltarmi al collo. La baby-sitter lo 
trattiene con delicatezza, ma riesce a fermarlo. 

- Eh, no! Questo è troppo! Lasci che il marmocchio 
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mi salti al collo! Ok? - 

La bambinaia si fa da parte. 

- Ma mia cara, potrebbe sciuparti la toilette: non è 
ora di coccole! Lo rivedrai dopo il pisolo pomeridiano...- 
Il coniuge è quasi perentorio. 

Mi tira per una manica. Impreco contro i numi. 

- Non ti facevo così all'antica, mia cara! - 

- Voglio tornare a casa, stare qui non mi esalta... - 

- Hai almeno preso nota dei bellissimi affreschi 
risalenti all'era romana? Hai dato un'occhiata alle 
statue settecentesche?... - 

- Va a farti fottere... - 

- Ecco, questo è il pensatoio... - 

- Ma... - 

- Ma, mia cara? - 

- Ma è di legno! - 

- Oh si, è un arnese ecologico! - 

- Sei una bestia, un... un ignorante... questa è pura 
superstizione... Se pensi che mi lascerò abbindolare 
da una menata del genere... - 

- Entra mia cara, entra, per favore! - 

- Non spingere, sail - 

- E tu non scalciare peggio di un mulo! - 

Sono rassegnata, pur non essendo legata e imba- 
vagliata. Mi rannicchio. Giungono le parole di lui: - 
C’eri già stata da queste parti, grazie al mio pensatoio, 
ma non te lo ricordi più! E adesso, va! - A questo 
comando avverto un primo sobbalzo, altri ne giungo- 
no in successione da precipizio. Concepisco una 
nuova idea su mio marito: forse non è uno studioso 
di delitti. Che tipo strano! 

- Ben tornata, Madam! - Marzia si stiracchia. 
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Sbadiglia. 

- Mi passi una paglia alla rosa? - Bob adocchia il 
pacchetto stretto in mano. 

- Sapessi quanto m'è costato!? - 

- Eh? - 

- To'... piglia! - 

Si congedano. Se ne vanno dal muro della cucina, 
dirigendosi verso un insieme senza dettagli... 

Rimuovo le bucce di cocomero dalla tavola e con 
esse il peso di un pensiero che mi turba: dove mai 
andranno fuori dallo spaziofix che ho acquistato per 
loro? 

- Vanno ad umanizzarsi! - Mio marito risponde 
senza essere interpellato... - Ciao, nostro figlio ha 
vinto le cuffie telepatiche: vuoi provare? - 

Il marmocchio sbatte la porta urlando: - Sono il 
campione degli spostamenti! Bacino, mamma, baci- 
no... -. 

E allunga il muso per spataccarmi di affetto. 
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Capitolo Secondo 


- Sei finita nel mucchio... - 

- Sssss, Madam compone... - 

- Non sto scrivendo: frullo!... - 

E’ la forza delle macchine frullare. Sono giorni 
tranquilli: le erbacce fioriscono. I ramarri s'acquatta- 
no. Ferrocemento, rancido a spruzzate e ceneri de- 
turpano la simulazione. La sopraelevata si tuffa nel 
mare. Non è un'illusione il vero che finisce in eccita- 
zione, il sentiero che s’incassa tra pareti scoscese, 
scogliere, scorie biancastre di luce e zolfo, che occu- 
pano un pixel di solidità fucsia. Pulsa... Non si può 
scomporre e non si estende: si sovraccarica. 

- Hai il compito di osservare e descrivere? - 

- Oh no, non sono capace di guadagnare e mettere 
soldi da parte per una come me... - 

E' in atto la strage nello zoo della galassia. 

I guardiani del cosmo sono indifferenti all'umanità, 
che perde occasioni di tenerezza... 

I pixel segnalano la frequenza degli scambi: la 
minaccia incombe sull’interzona: soffoca tra i crimi- 
ni. 

Ci sarà un Mister-Pezzo-Grosso-Pietoso da qual- 
che parte!... 
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Una Lady che influisce sulle attrazioni. Un Vax, un 
fottuto rotore, uno pneumatico coi denti, un perverso 
ascensore di Marte, che faccia mutare registro. 

- Comincia a spegnere le abitudini! - 

- Tolkien, tu sei un clone... perte è facile... - (Perché 
non mi sradico la lingua anziché profferire scemenze?) 

Alle spalle della collina, ammiro le chiazze d'erba. 
i tufi, gli spuntoni degli alberi con le venature: verde 
e ruggine. 

Il proprietario del drive-in è l'artefice: pianta ro- 
smarino per il pollo fritto più buono del Kentucky: la 
natura sporge dalla grazia dell’abilità artigianale. 

VIENI FUORI, PEZZO GROSSO! 

E’ un argomento valido: c'è da impazzire a starci a 
ragionare. 

I venditori di ossi e hot-dog espongono merce che 
trasuda. Se ne stanno accalcati come particelle di 
contentezza allo stato vile. Venditori che vendono... 
I Breakers sono nel movimento delle cose che si 
susseguono al servizio di microeventi. I sentimenti 
s'alternano tra felicità e pena. Il caldo fonde le 
simpatie e le passioni. Trascuro il panorama che si 
estende a perdita d'occhio. Mi faccio largo nella 
calca. Quanti di questi avranno un nome ridicolo? I 

volti grotteschi non hanno bisogno di ritocchi. Ci 
sono luci e colori perchè il film risulti un capolavoro. 
Dall'espressione sembra che mi diverta. I capelli in 
disordine. Il passo svelto. 

Tolkien ha la semplicità dalla sua. Mi prende per 
mano. 

- La caccia ai cloni è conclusa. Posso andare ingiro. 
senza che m’impallinino, per sei mesi... - 
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Lo abbraccio. Gli addestrati puntano i cannocchia- 
li su di noi. 

- Non devi essere spontanea con un clone, potresti 
essere ingabbiata da sovversiva... - 

- Che mi tengano d’occhio, allora... - 

- Cosa racconterai per giustificarti? - 

- Non mi giustificherò. Racconterò! - 

- Al raduno, nella Valle del Serpente... - 

- Wow! Al prossimo ci sarò anch'io... - 

- Puoi fare qualcosa perchè non brucino gli accam- 
pamenti col laser? - 

Taccio. La conferma della cattiveria è andata oltre 
i robot. 

- Mi dispiace: non ne ho saputo niente... Tolkien, 
non immaginavo che vi avrebbero messo al mondo 
per lo sfizio'di accopparvi, durante la stagione vena- 
toria e per altre gare da macello... Alleviare le donne 
dal duro lavoro di madri, dalla gravidanza e dal parto: 
si, la convinzione, capisci, che ci saremmo catapul- 
tati in un mondo di affetti e al culo il ruolo, insom- 
ma... - 

- SSSSssss... Capisco! - 

- Finirò col detestare l’amore: la parola che prende 
al laccio per i rodei. Resto con te, con chi mi pare, 
quando voglio... - 

- Non hai paura che ti tolgano la libertà... Che ti 
privino dei sensi, del sesso e altro ancora, per scopi 
che non ci è dato di sapere ...- 

All'ombra del lanuvil, la lingua di Tolkien, languore 
tra le gambe, nella vulva su e giù. A fremere non 
siamo soli. Gli addestrati, OH DIO DEI DEMENTI, 
assistono. 
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Ho coscienza del pericolo, eppure fremono simili a 
macchine che si vanno aggiustando... 

Tolkien si gira su un fianco: - Seguono un corso di 
addestramento: potenziamento dell’imbecillità. La 
sufficienza sta nella capacità a fornire il servizio di 
sorveglianza ed eventuale mattanza... Bisognerebbe 
disintossicarli... Accarezzarli... - 

- Già, ma chi si prende la briga di farlo con dei tipi 
simili? Gente pagata? - 

- No: io, te, altri: alla buona, chiedendo una paglia 
e ciao come va? - 

- Ti sparerebbero in faccia e chissenefrega se sei in 
mezzo alla gente, SPORCO CLONE è il minimo. 
l’'insulto, e sei già a terra a squassarti con lemaniché 
ti tieni la maschera di sangue e nemmeno un velo dî 
pietà sui maciulli... 

Vogliono farci pagare l’invisibilità della condizione 
di “adatti allo scopo”. La stupidità cerca vendetta. 
Sperano di emergere nella gloria di un giorno, an- 
nientando quello che considerano di ostacolo alla 
loro fottuta affermazione. Siamo lo schermo: su di 
noi proiettano le maledizioni. Desiderano vedere 
scorrere il sangue... In piazza non ci sono accattoni. 
Sono stati loro a far pulizia, a risolvere il problema 
dell'indigenza sotto il portico, fatto apposta per 
prendere gelati e long drinks... Li hanno uccisi... 
Quando toccherà a noi? - 

- Madam è catastrofica! - 

- BOB! SAM! Che sorpresa!... - 

- Abbiamo rassettato la cucina, e via al mercato: 
speravamo d’incontrarti prima di sera... Succedono 
stranezze... - 
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Marzia sorride alla Monna Lisa: - Non abbiamo un 
ondamobil a testa: prendiamo il mio che è grande...- 
Oh viandante, non accorrere al richiamo dell’eter- 
nità, del volto che non può cambiare. Se dovesse 
mettersi a cantare, non sarebbe una serenata. Il suo 
cantare è differente. Non è una canzone difficile: ha 
toni bestiali. Monna Lisa, pardon, Marzia è selvaggia. 
Es el cantar de la selva Con un ruido muy bestial Es 
un eco de salvaje Que elimina el mal pensar... 
UNGARE' UNGARA'’ LARALLALALALALAAAAAAAA.... 
UNGARE'’ UNGARA' LARALLALALALALAAAAA... 
Cantando a squarciagola ci antrufiamo tra due 
montagne di polimero-fax. E' l'eco della montagna 
che si moltiplica, non cessa, finchè non taglia il fiume 
e torna al cielo como un pajaro che vuela... 
Boundville è immersa nella quiete dei profitti e dei 
prezzi. Gli abitanti trattano affari di speck e organi 
con acquirenti che tengono alla vitaccia. Nonbadano 
a spese se si tratta di salute e giovinezza e che dio 
m'’accechi, costi quel che costi, prendo il clone. Il 
trito-fax della montagna ritaglia creste che stuzzica- 
no la fantasia a modellare personaggi di pietra: nulla 
di spiegazzato, nulla di liscio: roccia che ci accoglie: 
nulla che assomigli al calore e alla comodità: case, si 
certo, case e silenzio chè nel mutismo i montanari 
badano al sodo. E’ naturale, Bob chiede i prezzi delle 
camere e cosa costa mangiare e dormire assieme 0 
escluso il pranzo, chè ci arrangiamo fuori durante 
l'escursione. Mi tengo stretta a Tolkien che fiuta la 
diffidenza e si fa malinconico. SAPPIAMO CHE LI 
TENETE IN CATENE! NON ESISTE LA BRAVA GEN- 
TE ABOUNDVILLE! Il grido sfibra da dentro: giochia- 
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mo a mostrare un altro viso... Al tramonto ci mettia- 
mo in fila dopo aver pagato il biglietto. Ad uno ad uno 
entriamo nel sunset-shop: uno sgabuzzo del cinema 
Paradiso. Ci viene consigliato di chiudere gli occhi, 
strizzarli e riaprirli di colpo. 

Una palletta rosso-gas nicchia dietro il Monte Bui. 
Rimbalza per farsi fotografare: FLOP! Irrimediabi!- 
mente... Alla caduta dell’osceno, segue l'applauso 
della folla entusiasta: nippo-austroungarici e altri 
beoti figli di pinzocheri, terrune e tamarre. 

Per andare a dormire, prendiamo la scorciatoia: 
una scarpata con i ciottoli collocati alla cazzo, i ciuffi 
di erba fossile e i soffioni della ALCALINE & C. 
all'aroma di piperita ‘n licorice. 

Stasera brodo. E per secondo wurstel. E per con- 
torno crauti. 

Il capannone si fa notare bianco sulla destra. 
Tolkien rabbrividisce. A nulla giovano gli ologrammi 
di tappezzeria giapponese, gli oleandri, l’abbruciato 
di cadavere di cinghiale per titillare il palato dell'ho- 
mo turisticus... Tolkien deve farli uscire di lì, che 
siano in due o in trecento. 

I Mastini e gli Addestrati montano la guardia. 
Tengono i Cloni in catene nel Marble Castle: uno 
schifo di sagoma grigiastra che si erge dal suolo. Ha 
un'unica finestra per l’aria. Liberare i Cloni: prende- 
re d'assalto il capannone! 

- Potremmo chiamare Iron perchè sfondi il portone 
a colpi di cranio! - _ 

- I Mastini aprirebbero il fuoco: ci scrafagnano, Vi 
dico... - 

Nembo chiama Iron. 
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- E quel coso che vola vestito da stronzo chi è ? - 

Marzia non può essere meno acida. Chissenefrega: 
è Nembo! 

Se non avesse avuto le cuffie telepatiche, col pippo 
che captava la nostra richiesta di aiuto. Indossa 
l'abito da volo in funzione di eroe-antieroe, chissene- 
frega, è qui... 

L'attacco di Iron sorprende i gendarmi. I Mastini se 
la prendono con gli Addestrati e si scazzottano. 
Sparano. Qualcuno rantola. Nembo ed Iron si danno 
da fare e anche noi, per tirare fuori i Cloni denutriti 
mezzo morti che hanno fatto da sanbernardo tutto il 
giorno, per via di una valanga che ha travolto i capi 
della Razza mastina o addestrata, brutti ceffi comun- 
que. Meravigliosa squadra di salvataggio e generosi- 
tà! Per premio potete chiamare la mamma: questo è 
sadismo, e per stasera niente cena! Nembo e Iron 
tirano fuori tremila cloni impauriti incatenati. I Ma- 
stini picchiano duro: sgominano gli Addestrati. Gli 
Addestrati picchiano duro: sgominano i Mastini. Si 
accoppano si sfracellano si azzannano. I feriti chie- 
dono perdono. Che vadano a farsi benedire! 

- Sparite! Abbiamo da schiavettare e spezzare 
anelle di catena per tutta la notte! - 

Fuggono. Ringraziano chè non inveiamo, non li 
scanniamo e imprecano contro gli dei e i capi. Ci 
chiamano Vincitori. 

E' spiacevole, lo so. Intanto accettiamo, da chi 
rimane, una mano a schiavettare. E nemmeno un 
ware che ci faciliti l’impresa... Iron e Nembo spari- 
scono oltre la cortina di cime e di ghiaccio. Ingegno 
e chewing-gum hanno dato ottimi risultati. 
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Ci vuole la torta, magari qualche flebo peri casi più 
gravi. 

Le luci di Boundville seguono la gamma dei toni 
giallognolo e bluette. Mio figlio gioca stile zen da 
macchinetta. Avverte la mia presenza: - Ho vinto!- 

- Hai passato la notte qui? - 

- Cosa avreste concluso senza Nembo e Iron? - 

- Sei stato tu a chiamarli? - 

- Più o meno... - 

Il barista non ha posto per gli altri tremila. 

Boundville non ha posto: dovremmo diluirci, disin- 
tegrarci, sparire. Tolkien è preoccupato: - Kid, cosa 
ci consigli: dove andiamo? - 

Il marmocchio ci spedisce nella galleria dei trasfe- 
rimenti: volevamo viaggiare e finiamo a scrutare 
teiere a mezz'aria, campi dello spaziofix e sofferenze 
che penetrano dal letosim nel path facile delle ferie. 

- Godetevi la vacanza! - e ci scarica nel pensionato 
di Tepoza sul lago di Salt. Sam, Bob e Marzia gesti- 
scono discoteche, alberghi, pub, lavanderie cyber- 
punk: sono assatanati fanatici, avidi divoratori di 
storie, e questa qualcuno me la deve spiegare. Prima 
di atterrare chiedo: - Dimmi Kid, chi sei veramente?- 

- Il fondatore di Cloneville, no? - 

Sam mi porge una camomilla. Per qualche giorno 
mediterò. Mi prendo le ginocchia tra le braccia. A 
cosa sono serviti gli avvocati dei tossici e dei perver- 
titi? Hanno concorso al livello zero delle coscienze: 
utopie brulicanti di azzardi e di virtuale impunità per 
deliquenti. Ma in fondo, chi è più zero di me? A 
malapena dio, l'angelo precipitato per troppa tene- 
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rezza sul marmo dell’altare, sul quale si vola basso 
per celebrare, chè sopra ci sono gli spari. Tra i fischi 
di guerra, uno corre e piange con le dita nelle 
orecchie: ha solo nove anni... Il fuoco divampa. Le 
case bruciano in fretta per chi è in festa, che vede 
mutare i giorni senza spessore in uno spettacolo che 
ruota dal rosso al giallo, al nero. Il fumo acre indugia. 
I colpi di tosse si estinguono... 

A Tepoza non piove da duecento giorni. C'è di che 
rimpiangere l'inverno. Immergo i piedi nel bagno 
freddo. Mi appiattisco sul fondo della vasca. Percepi- 
sco una presenza: Sam è accosciato e osserva con 
benevolenza. Ho bisogno di ossigeno. 

Ahaaaaaaaa! Respiro! WOW! Non ci devo pensare. 
Basta non pensarci! 

Sam mi porge un fresco cartuvil per asciugarmi. 

- Adesso faccio il cameriere e va bene, ma qui si 
abusa del cartuvil: non lamentiamoci se un giorno 
resteremo sommersi da schifi che non si biodegrade- 
ranno. Roba da fantascienza... - 

- La fantascienza si occupa di ordigni per sogni, mio 
caro... - ° 

- Cazzate, Madam! Sappiamo tutti che il vero 
problema sono le idee incarnate dai governi... - 

- Ok, Sam: siamo tutti paranoici! Scusami: ho 
bisogno di dormire... - 

Mi stendo nel cartuvil del letto e abuso della sua 
morbidezza. Povero Sam: perchè non dovrebbe aver 
ragione? 

Mi aiuta a sistemare i sensori e buonanotte. 

“Siamo scampati alla lobotomia. Siamo amici d’in- 
fanzia”. 
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Marzia sta cantando nel salone dei buffet: ©... ® 
chiusa l'era dei cuori ottusi... siamo rimasti senz= 
età... qualcuno è in grado di prevedere? Non è no 
compito... E’ un colpo di fortunaaaaa: nè profeti, 73" 
disperazione... civuole coraggio... poesia... allegria 
fine e inizio... gergo... imitazione???... non siamo £— 
attesaaaa...” 

Marzia fa il mezzosoprano con la vocalità che == 
ritrova, ma che fine ha fatto Tolkien? Poco intere= 
sante: prima o poi lo ripescherò... 

Il risveglio aTepoza è una sorpresa di pasticcini, us 
groviglio di fili, chè la tecnologia non è perfezionata 
Tolkien vuole imboccarmi. Io voglio fare la docci= 
Tolkien è gentile. Io sono scontrosa. Vuole restare = 

*amera. Me ne vado al mare. 

- Non prendi la sdraio, Madam? - Bob il bagnino 
noleggiatore, all'occorrenza, è un playboy, unlupo E 
mare, una testa di cazzo infinita... 

- Non ho bisogno di chairs! -. 

- Finanze basse, amori inopportuni?... C'è un rî- 
medio a tutto! Vuoi un lecca-lecca, mia cara? Solo ur 
dime, Madam! - 

Tira vento. L'acqua offre una resistenza da vasella- 
me: è alta e grossa. Acqua padrona. Qualcosa nonva 
nel mio sistema di alimentazione. La stanchezza e le 
vertigini s'accozzano, maledetta digestione! Il sole 
picchia. L'abbronzatura sul bagnasciuga sembra 
un'ottima soluzione preferibile agli inviti, chè devi 
essere grata e calcolare che puoi sfruttarli per i tuoi 
fini, tipo: relazioni, soldi, ingaggi, opportunità, non 
lavorare più e mio dio dammi un nemico con cui 
scherzare! 
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I nuclei dei dati sono misure di sicurezza. Mi 
piacerebbe leggere... 

- Tu non piangi mai? - La curiosità di Marzia non 
mi sconvolge. 

- Raramente. L'ultima volta è stata davanti alla 
scena di un film. La vecchia indossava le converse 
rosse con i lacci intorno alla caviglia. E' arrivata con 
la valigia e guardava i resti di un'abitazione. Si è 
seduta sul bagaglio, ha sbadigliato. S'è stiracchiata 
ed è finita con un'espressione che potrebbe disarma- 
re il mondo se solo si capisse... - 

- Cosa? - 

- Niente, assolutamente niente! - 

- Niente più calembour? Ti ammiro, Madam - 

- Per forza, sono lontana... - 

Mi alzo. Chiappe al vento: sono accettabile... 

Non voglio sapere qual è la causa di un comporta- 
mento: ci son cose e persone che si frequentano, altre 
no. E' come disobbedire e ubbidire nello stesso 
momento. E se volessi essere plausibile, sarei già 
condannata come impostore... 

- Dovresti essere più serena, Madam! - 

Sam mi asciuga la schiena col cartuvil fresco 
pulito, pronto per me. 

Il suo volto non incarna il desiderio. La stanza 
assume la curva dell'arco virtuale dello spaziofix. La 
danza dei fremolax si spiega in segmenti e bolle di 
luce: tremori di un interno che acquisisce vibrazioni 
d'umano. Sto per deporre le uova. Non bisogna 
essere uguali a noi stessi per essere reali... 

- Vuoi che mi tolga dai piedi e che chiami il tuo 
amico Iron? - 
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- Neppure gli affetti devono essere affetti! - 

- Vuoi lasciare due righe per gli altri? Per quelliche 
lasci? - 

- Grazie per il fresco pulito del cartuvil: la tua 
premura non è premura, ricordatelo quando asciu- 
gherai altre schiene e ti sarà data la mancia... Non 
pago il conto, addio! - 


Non mi giro a guardare. Sto in campana: troppi 
delitti da un po’ di tempo in qua. I telerulli riportano 
la preoccupazione della gente: non si sente sicura, 
chiede pene e sanzioni, e severità di applicazione per 

» leggi dure: soluzioni estreme per errori di percorso. 

lo affascinata dall'idea di essere seguita. M'imbu- 
in un viottolo e di scatto mi giro a guardarlo fisso 
gli occhi, il ragazzo spaurito con la fetish al collo. 
‘a pelle bluastra che smorfia e tira agli angoli della 
bocca in un ghigno da vero assassino: con l'artiglio di 
tigre avvitato nel polso e il bip che segnala l’autono- 
mia delle pile. Vacca! Quanta strada si dovrà fare per 
non farsi cogliere in fallo chè la tecnologia non è 
perfezionata... 

- Sbrigati, puttana! I soldi, dammi i pezzi se non 
vuoi che ti sfracci il collo... - 

- Sfracciami: non ho una lira... - 

E’ deluso, piagnucola. Ribadisco: - Dai fammi a 
pezzi, moccioso! Cos'aspetti? - 

- Non provocarmi, baldracca! Non provocarmi ...- 

- Ammazzami, cretino! E’ il mestiere degli schiavi, 
no? - 

- Vacca bianca! Ti faccio fuori, ti... - 
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E' duro schivare i colpi: mira giusto in faccia o al 
petto. Bip-bip. 

Mi abbasso mi rialzo. - E’ tutto uno scherzo, 
moccioso! Mi stai mancando e io so perchè: possiamo 
essere buoni amici io e te... Chi ce lo impedisce? 
Stammi a sentire: conosco un tizio a Barbecuecity 
disposto a sfamarci in cambio delle nostre perfor- 
mance e che vinca il migliore, tanto domani si 
replica... - 

Ride a crepapelle, lo sciagurato. 

- Mia madre non deve venirlo a sapere: non ci 
crederebbe. Mi sto divertendo. Oh, cristo, fa’ che sia 
vero: non farmi tornare alla normalità, ai colpetti da 
pochi soldi, alle fighe che te la danno se ci hai un 
nome da criminale ... - 

- Ehi, omuncolo: sei uno strazio di maschilismc 
prosciugante. Non gli metti mica paura a dio se gli 
spifferi che sei vergine pur andando in giro a fare lo 
stronzetto con l'arto uncinato e il gun in tasca... E 
lascia perdere il nome: se mai qualcuno dovesse 
crederti nel nome, lui o lei ti avrebbe, ma tu chi 
avresti? Saresti uno stronzetto appunto: divo stron- 
zetto, stronzetto star, stronzetto, stronze’... Una cosa 
scadente che non fa ridere e che sa uccidere: ecco chi 
avresti per te: uno che non sei e che ti costringe a 
usare il nome... - 

- Mi sei simpatica! - 

- Anche tu coniglietto scemo! - 

- Dinosaura! - 

- Facce ride’, a’ morè! - 

- Sei italiana? - 

- Ma che ne so!... - 


Zompettando zompettando arrivarono alla capan- 
na di Orco Dish... 

Si, questa è la bettola più puzzona di Barbecuecity. 
Orco Dish è felice di averci a pranzo e a cena. Cosa gl 
costa un pasto? 

- E voi farete sganasciare i miei clienti e io vi 
rimpinzerò di frittelle e altre unterie... Loro scuciran- 
no e voi berrete succo potenziato di ananas e cocco 
e frescherie da bar per l’ugola, ok? - 

- Perchè non vai mai in vacanza, vecchio Dish? - Gli 
faccio malignando ché è miliardario. 

Kid smorfia alla saccente: - Forse ha solo bisogno 
di un po’ d'esperienza il nosiro vecchio Orco... - 

Orco è un tritone: non capisce le finezze dell'ex 
criminale stronzetto. Lo osserva sfottuto, irritato: lo 
perdona. Il moccioso è un cabaret di successo: un 
vulcano d'idee, un pacco di soldi. Orco mi guarda a 
garanzia e gli faccio allright con la testa: un cenno 
consumato, da ollivudiana di trecento anni fa ... 

Lo sporco catalizza le presenze nel fumo denso: 
nebbia, unto spesso un guanto. Transtill ha le tette 
a provola e il membro che lo dimena per acchiappare 
mascule e fimmine: - L'aspirafimmine ci ho e pure lu 
stringimasculo... -. Si caccia in bocca il collo di 
bottiglia e tracanna la birra come se pompasse ‘a 
sfaccime dal cazzo suo grosso. E non c'è niente di più 
volgare che il non voler vedere quanto la gente voglia 
sesso masturbazione orgasmo e froci e vibratori per 
farlo chè la procreazione rompe col coito e con i preti: 

fanno la loro cosa nella casa e nella casa fannolacosa 
che non si vede da fuori della casa, ma la fanno in 
compagnia di Orco. Che male c’è a tirare su danarî 
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dalla faccenda? Prendono Transtill che è proprio 
bello e ci sa fare con tutti, anche se poi se ne va per 
risse e vive sotto il ponte, nello spaziofix di un 
miliardario rottoinculo. 

- Puoi fare la parte dell'assassino, ma prima o poi 
devi cambiare nome se non vuoi farlo sapere. Non è 
come cambiare mestiere... - La litania di Kid giova a 
molti ascoltatori che gli dicono BRAVO! Questa gente 
primitiva ha il cuore dalla sua e l'intuito che viaggia 
veloce come i neuromobil. Transtill ci prende in 
braccio e ci bacia in bocca. Ci esibisce al pubblico chè 
siamole sue creature: un po' scarse dal punto divista 
cibernetico... Gli vengono i lucciconi: Transtill strap- 
pa l'applauso chè è umano e il cabaret pure. E’ tutto 
un universo di sentimenti e infanzia: ia mamma, i 
bambini, lo stufato di cozze, l'equilibrista, il circo, i 
mutoidi, le svastiche, i serpenti, siamo tutti ‘na 
famiglia e strazzammece ‘o core e che frenesia da 
prima fila: io l'ho visto e tu dov'eri? 

Che mi frega: io so’ pank! 

Orco intasca. Quattrini per noi, neppure l'ombra: 
solo un piatto di sudiceria stracotta e passata allo 
sfrigolo di strutto. 

- Madam! Ragazzi, siete bravi! Buonanotte!... E per 
la prossima, fatevi un cicchetto alla mia salute...- 

Dish parla col sibilo che gli passa tra gli incisivi; sa 
di culo grosso e fetente... 

Transtill s'addormenta sul marciapiede. Magari è 
proprio svenuto. Kid si siede e mi chiede di un posto 
per dormire come se dovessi sapere tutto di Barbe- 
cue: - Basta seguire le luci... - gli faccio più confusa 
che avvilita. Di rimando, sorride: - E'una sofferenza 
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vedere spirare Transtill... A poco a poco, cristo! Non 
sto piangendo... E' che non c'è neppure un po 
d'acqua contro la secchezza di gola... - Piccolo Kid, si 
morde il labbro inferiore e i pugni stringono l'aria: 
succede agli eroi che resistono, che rispettano la 
fragilità e non c’è altro da aggiungere. Kid si soffia il 
naso e striscia le dita sui calzoni. Di lumache ne son 
passate tante ... Consoliamoci: Dio si è convertito alla 
Reteshop. La sua pietà non ha limiti: ordina ai 
becchini di ritirare il cadavere di Transtill. Nel link ci 
si dà una mano: dispiace caricare Transtill sulla 
camionetta. E’ necessario... 

Siamo il felice link o quasi: ritmo di mambo y suave 
cha cha cha, scialiamo per comprare qualcosa da 
agurgitare che non dia il vomito e mangiare in 
‘ompagnia. TRANSTILL E' MORTO! Mister-Pezzo- 
Grosso-Pietoso è forte in clima di commozione, de- 
creta: - Niente più ordini di sepoltura, ma solo lindo 

y suave chachacha. Transtill è con noi e sorride in 
Reteshop... - 

Martella, picchia duro sull’emotional e mi sbatte 
con furia contro la parete di pelle. Rumore, suono di 
tamburi. Nembo fa il cretino vestito da cocotte con 
Iron, che di macho ha solo l'osso. 

Turisti dappertutto, come al solito. 

Kid, perchè non vieni con me, musetto di cioccola- 
ta? 

La vocina tuona in petto: non posso uscire di qua 
mammina: sono nero sul serio... 

Oh Madonna! E che ci sarà mai di male, figghiu? 

Mi guardo attorno: un bel ciberspazio davvero! 

Iron mi offre la granita di limao, Nembo la fettona 
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di cocomero. Della serie: scegli me o lui! 

E se io li rapissi? Prima l'uno e poi l’altro. Chiusi in 
camere diverse e nutriti col sondaflex, eh? 

Mammina, mammina, io sarei orrendamente im- 
barazzato a raccontare balle prima all'uno e poi 
all'altro! 

Resta tranquillo, spiritello dellamamma, e stavolta 
in vacanza ci andiamo davvero, altro che spaziofix! 

- Quanti padri ho? - 

- Almeno tanti quanto i capelli che riesci a conta- 
re...- 

- E' come tendere all'infinito? - 

- No: è come essere infettivi, inun bunker, guardati 
a vista...- 

- Senza logica, nè conclusione? Un guaio insom- 
ma? - 

- E pensa che non abbiamo ancora gli androidi...- 

- Mamma, sei sicura? - 

- Io sono la tigre... - 

- Che sciocchezza, Madam! Le tigri si sono estinte 
dopo la caccia all'ultimo androide! - 

- Oh, Marzia! Eri sotto la sequoia a spiarmi? - 

- No, ma con chi stavi parlando? - 

- Stavo comunicando con gli spiriti... - 

- Mi stai nascondendo qualcosa, Madam! ... - 

- Oh, no: è la pura verità! - 

- Stai mentendo, Madam: non ti riconosco! - 

- Cionostante, sono sincera: comunicavo con un 
passerino denutrito, con un gattino che passa le 
giornate sotto l'edera, con un barbarino che si occu- 
pa del suo sostentamento e ne fa una questione di 
contanti: O LA BORSA O LA VITA! E trema chè alla 
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sua età ha già qualche disturbo nervoso...- 

- Usi le parole per calmarlo? Sei una fascinatrice?- 

- Marzia, la paura percorre il paese... - 

- Nello spaziofix siamo al sicuro. E poi la paura non 
mi dice nulla di nuovo: è come al solito! - 

- Ok, smetto di logorarmi! - 

- Tu non hai bisogno di far proseliti, vero? E' questa 
la tua presunzione? - 

- Non merito la tua aggressività! Non tormentarmi: 
potresti finire a torturare una foglia, una cavalletta, 
un dito della mano... - 

Marzia si distende. Stacca un filo d'erba: selo mette 
in bocca. 

Riflette e succhia: archivia. Le fumiga un chip 

all'orecchio: assomiglia a un apparecchio monopo- 

to che si corrompe all'idea di vacanza. Questa e il 
viaggio coincidono? Anche il Relax alfatica. Le misti- 
ficazioni sono appese in cielo: Venere e Marte persi 
tra le stelle. Brindo all’invisibile, al tatuaggio della 
rosa... 

La frequenza degli scambi occupa due pixel nella 
mappa delle relazioni. 

Vivere di malattia è un inferno. Torno in paradiso 
con la carta del malato terminale: non sono alle 
dipendenze dei guaritori! 

La soglia di 90.000 megabyte nella griglia di sicu- 
rezza è stata superata: la solidità fucsia dei pixel 
implode. I Buzzurri non se ne accorgono. 

Paradise Kamping è il country delle fragole polpose 
una rana e delle fallo-banane. Della musica da 
coyote che ama la tradizione ed elargisce schitarrate, 
patria-sound e hamburger granulo-virtuosi. A Kam- 
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ping sei un Uguale: addenti la bistecca, te ne fotti 
delle minoranze ( tanto hanno imparato a difendersi 
e quando scassano il cazzo basta bazukarle chè tutto 
finisce e se riprende intanto hai scopato a turno con 
iBuzzurro Brothers la Sottomessa-sistero l'angelo di 
sodoma e gomorra). 

Altro che comunità virtuale: qui le pannocchie 
sono grosse e le mele succose, le notizie sono irradia- 
te dalla bocca della verità ed è sempre festa. Indipen- 
dence Day: quando lei fa le corna a lui, vestita di 
sorriso, from side to side. La libertà è solo il bisogno 
di chi rimane... 

ALTERNATIVE WAY OF LIFE. Basta spingere ed 
entrare. 

- Ehi, Madam! Prendi la vita! - Bob mi lancia un gift, 
una scatola-colore. 

- Hi, Bob! Cosa mi regali? - 

- Un sogno al posto della vita: un pacco dono... Tu 
non ci crederai, ma noi passiamo le giornate a 
scartare pacchi-dono... - 

- Lo trovo bizzarro... - 

- Oh, Madam, è eccitante! Collanine, flauti, min- 
ghionerie, peyote e vecchiaia in forma di loto...- 

- E di là chi c'è? - 

- Oh, be’: quelli senza generazione, guastati dal- 
l'inizio, sproloquiatori, pank, teste che trasformano, 
che alimentano la totalità, cioè esasperano un fram- 
mento, unjingle-niente più jingle, cambiatori-comu- 
nicatori-acceleratori, quelli che sanno che non si 
esprimono: se ne fottono del linguaggio e della lingua 
che salva la regina. Ripetono che è finita e son 
guastati dall'inizio: altro non so... Prova a chiedere a 
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Sam nel padiglione DIRTY & SUN! - 

M'incammino: una serie di epigrafilogrammi illu- 
mina il deambulatorio circens: una marcia implaca- 
bile sulla monnezza, sotto il sole. 

“E' l'impotenza che fa bestemmiare. Le limitazioni 
degenerano in diversità, che finiscono col sedurre: 
adesso è giusto così! 

A tutti i negatori di professione: mi fate arrovescia- 
re dal ridere! Qui giace Pank lo Sputazzatore : un 
colpo, un centro, nell'occhio degli Incravattati. 

Qui riposano Fetecchia il Teppista e Hippy il 
Conciatore: Fetecchia tirava la scorzetta, scuoiava: 
Hippy modellava la borsetta: la loro ingenuità li ha 
fatti truculenti e vegetariani. 

Qui boccheggia Renatusiil Curcita: terrorista. Tolse 
ai freak per dare allo Stato: puah! 

Foemina Coatta: si trasforma in gatta! 

La calunnia è ha disposizione della difesa: Anoni- 
ma di Guardia Perticara, 1998. 

Nessuna legge vieta al morto di conversare: Johan- 
nes Rottenius. 

In tempo di migrazioni ho perso il passaggio: Sid. 

Morire è come non sentire, ma quant'è umida la 
terra: Pia Speleologa. 

La notte è la parte migliore della vita: Catarina 
Buscemi. 

Qui si accinge a depositare la refurtiva Mike il 
Cozzaro di professione contrabbandiere ergastolano 
uxoricida. 

Tieniti l’uomo per arracare pane e acqua: Peppa 
Grandma'. 

I sentimenti appartengono ai morti, fatene scorta 
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per questa bacheca: Museum's Operator. 

Chi mi ha fatto nascere doveva mettermi al corren- 
te: Joseffa de Arja. “. 

- Ah, Sam, finalmente! - 

- Ma perchè non sei venuta via aria? - 

- Ecchènnesò! Bob mi ha indicato in qua e sono 
venuta fuori da quel cunicolo... - 

- Povera, povera, Madam! Sempre più infantile: è 
sempre colpa di un daddy, eh? - 

- Ma almeno sono nel DIRTY & SUN? - 

- Sure, darling! Tutta la polvere e la monnezza e lo 
shit che desideri, sotto l'’accecante dardo del sole, my 
softhead... Tanto per cominciare, hai dimenticato le 
valigie, piccola softhead! - 

- Che valigie? - 

- Qui è d'obbligo la savana, la corsa injeep e il furto 
di bagagli; nonchè la sete nel deserto e il salvataggio 
da parte di Nembo. Infine, la costruzione del villaggio 
ad opera di Iron e dei missionari. Tolkien è un buon 
maestro e l'abbiamo assunto per dar da leggere ai 
nativi... - 

- E' mostruoso! E’ peggio che incontrare zie e cugini 
e merda parentale... - 

- Non vuoi interagire? - 

- Chiamalo interagire! Sam, fammi un favore, 
prenotami il volo per Radioship... - 

- La città natante: UA UA UAU! ... Un volo per 
Madam! Detto fatto, dall’umile servo vostro! - 

- Sam, non prendertela! - 


S1 


Capitolo terzo 


La vedo da sopra, una minuscola piattaforma di 
metallo e musica. Sono pronta per l’ammaraggio. 
Aprono il portello, con il salvagente in cinta, mi 
ripescano da Radioship, sana e salva come unatrota 

- Grazie, capitano! - 

- Ah ah ah! Capitano: questa è buona! Mi chiamo 
Roaring, Madam! E’ tutto, per il momento -. 

Gli parlerò delle trasmissioni più tardi, magari al 
calar del sole, col fresco. 

I viaggiatori silenziosi e trasparenti, intenti a un 
qualche esercizio estatico-metafisico, sono diretti. 
per la maggior parte, all'arcipelago Gaudium. Gli 
altri, a mano a mano che raggiungono la meta, si 
tuffano in acqua, e chi s'è visto, s'è visto. Gran 
nuotatori. Apneisti di successo cercasi. Siam tutti di 
prima classe. Riesco a leggere alcuni dei tabelloni 
sugli atolli. Roaring dirige la ciurma con gli ultrasuoni. 
E’ un equipaggio risalente all'era zombica: piaghe 
dappertutto, mummificate grazie all’uso di uno spe- 
ciale unguento creato dai Tainos circa undici millen- 
ni fa. L'effetto è quello di avere a che fare con 
umanoidi di cartapesta. Le rughe, gli slabbri, i colori 
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dei fasci muscolari, il pus, le ghiandole: tutto contri- 
buisce al fascino degradato della materia, della 
putrefazione, della puntigliosa messinscena per il 
pubblico colto dei trapassati... Oh Sante Dee! Cosa si 
può fare per non marcire di miseria? 

Roaring è a tavola. E’ l'opportunità che cercavo. 

- Buonasera, Madam! Come puoi constatare siamo 
gli unici tocchi di carne viva: benvenuta a bordo di 
Radioship! - 

- Spero di non avere il privilegio di essere una preda 
di lusso... - 

- Sono finocchio, se la cosa può tranquilizzarti...- 

- Be’, lasciamo perdere... - 

- Sai cosa trasmetto ogni giorno, Madam? - 

- No! E'una vera tortura viaggiare su Radioship nel 
silenzio che inghiotte come un buco nero... - 

- Yayà, Madam: hai proprio ragione. Lontano da qui 
il mondo riceve la musica di Radioship, il suono 
magico delle note DEL VOSTRO AFFEZIONATISSIMO 
RRRRRRRRRRROARRRRRRRRRING, ma siamo 
condannati a non udire il canto e la musica. Qui la 
melodia è un’assurdo! Prova a intonare qualcosa, 
Madam! - 

Mi sento strozzare. Roaring mi dà da bere. 

- Se non vuoi crepare devi tacere: a me restano le 
urla che stridono nella mente! - 

- Qual ‘è il tuo segreto, Roaring? - 

- Da giovane ho ucciso una donna! Capisci: non 
voleva starci e io non desideravo nessun'altra all’in- 
fuori di lei... eravamo contro un albero... si dimena- 
va... la pregavo di non urlare: non voglio farti del 
male, fatti amare... Cadde ... continuava ad agitar- 
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si... Cominciai a colpirla con un ramo... più forte 
sempre più forte... Le si ribaltarono gli occhi: stava 
spirando...oh signore, fa che sia solo un brutte 
incubo... L'accarezzai a lungo... Non era stato facile 
domarla... Adesso riposava... Si era afflosciata, la- 
sciando una bava di muto orrore. Mi accasciai su dé 
lei per riprendere fiato. Piansi per qualche secondo. 
poi la feci a pezzi e cominciai a mangiarne le falangi. 
le orecchie... La nascosi nel cespuglio, sarei tomato 
più tardi a recuperarla col frigotruck, ma mi ubriacai 
e spifferai tutto... Mi piantai in mezzo al locale: ehi 
merdosi sapete come si chiava una figa? La si prende 
sotto braccio, la si sbatte contro un albero, le sî 
squarta la panza e ti succhi i visceri se non sei in 
grado di arrivare fino alla sua bocca, conquistare lo 
sguardo e... Piangevo. Spaccai la bottiglia sul pavi- 
mento. Arrivarono gli sbirri. Confessai. Tornai sul 
luogo del delitto con una donna che teneva in piedi 
le indagini e uno strano modo di guardarmi con 
disgusto... Le chiedevo perdono abbassando gli oc- 
chi... Mi interrogava facendomi sentire la repulsione 
che avvertiva in quel contatto quasi giornaliero di 
domande e risposte che, da parte mia, erano formu- 
late in onestà... In galera conobbi la violenza degli 
ergastolani. Mi presero. Sanguinai come un caprei- 
to. Sentivo che dicevano nessuna pietà pe' ‘sto fetuso! 
Trasferito in una cella più piccola, feci amicizia col 
tizio ch’era stato ladro e poeta. 

Mi inculcò la dolcezza. Quando mori, giurai eterna 
fedeltà. Avevo scoperto che siamo dei senza macchi- 
ne. Incarnati, siamo protesi senza corpo. Radioship. 


capisci”... 


54 


Dimmi, Madam, ti faccio schifo? - 

- Un po" - 

- Ah ah ah! Ammiro il coraggio! Adesso tocca a te: 
cosa sei venuta a fare? - 

- A proporti una trasmissione orbitale che si possa 
udire anche in questo girone gravitazionale...- 

- Io sono condannato: non potrò udire niente che 
non siano urla... Dio non lo puoi licenziare! - 

- Infatti, ha dato le dimissioni... Scherzi a parte, è 
una questione di biotrasmettitori. Da quando l’umo- 
re è stato sommerso, nessuno si è più preoccupato di 
riassumerlo in superficie: di ridargli le antenne per 
captare gli orizzonti. Niente di esoterico: prestami 
tutta la baracca e la leggenda di Freeplace si avvere- 
rà... Radioship non cancella la memoria: fa dimenti- 
care l'appartenenza ... - 

- Per quello che ne so io, Freeplace è un postaccio: 
razze che si mescolano, nessuna selezione, ritmi che 
ti inducono a ballare, cibi sani, frugalità collettiva, 
ricchezza neuropsicologica, non un bordello, non 
una banca, nè un usuraio, niente petrolio, puttane... 
Madam, fa' pure: ma non credo che sia possibile! E 
che fine farebbero i miei Mummies insieme ai digni- 
tosissimi e trasparenti Trapassati d'alto bordo?- 

Un Mummie ci sta ascoltando. Mi fa l’occhietto: 
non è completamente rincoglionito dall’eternità. 

Come lumini di cimitero si fanno intorno. Avverto 
una botta in testa. Non possono essere stati loro. 
Sono amareggiata: non vedrò neppure quello schian- 
to di natura dell'arcipelago di Gaudium. 

L'estrema esibizione del dettaglio: la percezione di 
un insieme, sono simili all’attesa dei fan all'uscita 
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degli artisti dal teatro, nel gelo, sotto la pioggia, in us 
trench percorso da brividi e versi che non hanno ec@ 
nello spazio di un coagulo di sangue. 

Una donna sui cinquanta mi ha già applicato gli 
elettrodi. Non oso rivolgerle la parola. Tuttavia, ha 
un’aria bonaria. E’ probabile che sia solo stanca. MÉ 
allunga un rotocalco. 

I:soliti noti: Marzia, Bob; Kid.....i.-..icac 

Le cronache sono zeppe di imprese prive di fanta- 
sia, senza contare la plusvalenza, gli introiti, la 
dabbenaggine e l'inverno che deve ancora venire, con 
i desideri delle casalinghe di una cucina più grande 
con rastrelliere e ologrammi. 

Ad ogni modo, non sono scioccata dalle vicende. Le 
forme non mi scandalizzano: le cose nuove sono il 
frutto della flessibilità del genere fantafemminino. 

- Siamo corsi non appena abbiamo saputo dell'in- 


cidente...- 
- Mi hanno tramortito su Radioship in rotta per 


Gaudium-. 

- Quel fetentone di Roaring non perde il vizio... - 

- Stai calmo, Iron: Roaring non c'entra! - 

- Come fai ad esserne certa? - 

- E’ un fatto di pelle... - 

- Ma se stava per fartela, la pelle... - 

E' terribile dover difendere un ex stupratore, ma è 
necessario: non aveva alcun motivo di colpire. E 
adesso mi auguro che l'eccesso di zelo non faccia 
venire loro in mente di preparare brodo di piccione... 
La febbricola devitalizza. Bianchi flash sfracciano la 
retina. Mi sento debole: la labirintite incalza. Mi 


attanaglia la sindrome transpercettiva. 
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Marzia fuma nella camera di un'ammalata. C'è 
bisogno che le chieda di spegnere? Che le dica: non 
è carino e cose del genere? Sono preoccupati per me: 
dicono di essersi precipitati qui, ma fuori che c’è? 

Doctor Pad fa sss sss sss con un dito sulle labbra. 
Li fa accomodare fuori. Non proprio fuori dove dicevo 
io: là chissà cosa sta succedendo, ma li mette in 
corridoio... 

- E' per domani mattina alle sei... - Bisbigliano. 
Complottano?- Si: tre ore d'intervento... - 

- Cosa le praticherete? - Sam ha i toni malinconici 
e altruisti, ma nella banda ci sta bene... 

- Le faremo un foro in testa: installeremo un 
sistema intracranico ampli-emotion: una modifica 
permanente... Dovreste essere contenti. Madam sarà 
praticamente collegata con voi veniiquattro ore su 
24... - 

- Hai capito, Kid? Stanno per farmi il servizio: ecco 
cosa c'è fuori: qualcosa che vuoi rientrare... Devi 
uscire Kid, devo fargli posto a ‘sti figli di satanasso... 

- Non ti sapevo così arrendevole... - 

- Dai piccolo, stacca i congegni eva’ a procurarti da 
vivere: ormai sai giocare ... - 

- Sono un campione, non dimenticarlo... Non strin- 
giamo patti, io e te, Madam? - 

- Non ve n'è bisogno per un addio: sei libero! - 

- Lo ero anche prima! Ed è meglio dirsi arrivederci, 
non ti pare? - 

- Cosa c'è dunque, che ti trattiene? - 

Vorrebbe restare a studiarmi. Socchiude gli occhi. 

- Madam, è brutto separarsi da te... - 
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- Ascolta: stanno per farmi un buco in testa... - 

- Ribellati! - E’ convinto che stia urlando l'unica 
soluzione possibile - Ribellati! Posso aiutarti a fuggi- 
re attraverso un path cyberstellare : solo gente fine 
che non s'ammazza, 0k? - 

- No, non voglio sottrarmi: l'ho già fatto tante 
volte... - 

- Ti stai sottraendo a me, al tuo piccolo Kid! - 

- Che male c’è? Sono curiosa... - 

- Accetti per curiosità... Non mi pare possibile! - 

- E invece è proprio così! - 

Registro tutto. Sono contenta. L'applauso è per me. 
Il corimbo è ben protetto, occultato dall'innesto di 
capelli di un bel rosso fiamma che mi fa anche più 
alta. Oddio, le gambe cedono. Sono ridotta all'infer- 
mità, a uno stato di gracilità e di bisogno. Non mf 


Pad ronza un-come-ti-senti? e gli faccio-sto-bene- 


grazie! : 
E’ soddisfatto di aver conseguito un ottimo risulta- 


to e tanto gli abbasta. 

Non voglio torcergli neppure un capello. Lo guardo 
torva. Lo fisso, Pad l’Imnocente della Razza, Adde- 
strato all’Umiltà, dedito all’Abuso della Scienza. Pad 
il Titolato non è minchione che gli si perdona. Sono 
duecento anni che pratica metodi di eliminazione. 
ODDIO! Te lo vedi Pad che inserisce tubi endotracheali 
nei condannati a morte, nei Coloured, nei Freesteps. 
per prelevare gli organi da impiantare in medici 
tuboraffinati troiacce saccodilatate affaristi 
iuniorintubati? 

Si, lo fa! e non c’è hacker che possa penetrare i 
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segreti tra i dati degli hospital della Serie: non 
esistono elenchi.... 

Ancora un applauso parte col rombo della gratitu- 
dine. Clappano i miei amici: Sam, Bob, Marzia: i 
Compratori. 

Mi porteranno in giro come un qualsiasi elettrodo- 
mestico che non s'interpella, funziona: agevola, faci- 
lita, è meglio della scoperta della ruota. 

- Pensa: non vivrai passioni, rimorsi, rimpianti... - 
Mi consolano, sono fuor di canna dalla gioia, ‘sti 
stronzi! 

Macchè non lo sapete che quella roba è stata 
eliminata nello spaziofix, quattrocento anni fa? 

Hanno scempiaggini da ribadire: - Madam, d'orain 
poi, in assenza di volontà, ma solo grazie al nostro 
pilotaggio, potrai diveniare ambasciatrice, sciantosa, 
comica, ninfomane, spia...- 

- Sovversiva... - 

Non se l'aspettavano. Guardano con l’aria di chi 
prova il gelo nelle vene: una specie di canto che viene 
con la neve. Il rumore trascorre dal buio alla cella, 
all'ospedale, nel letto... 

Pad sorride, programmato per la Fiducia nella 
Missione, non perde smalto. Eppeccarità! Non c'è 
alcun complotto! I Compratori vacillano: sono 
vanificate le buone intenzioni da sciencefiction... 

Barcollano. I fetenti assistono al fallimento di un 
disegno. Non hanno un briciolo di classe. Precipita- 
no in garage, nel magazzino delle vite precedenti 
senza teletrasporto... 

Si raddrizzano nella persona e ricadono schizzi 
nell’orinatoio. Prima disgraziati e poi cretini. Sono 
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visibili e rinati: non usciranno a piacimento dall= 
parete nord per rientrare da quella est. L'ampli è une 
sbaglio della scienza che salta: è un vantaggio dell 
umiliazioni, quello di trasformare. 

Me la ridacchio grassa: - Ciao topolini! Tropp®? 
stretti nella coccia di Madam? - 

(I neurotrasmettitori sono inzacaffati di attivismo). 

Non possono rispondere: il ginocchio di Sam sul 
dorso di Bob: tirano, strattonano con violenza. 
schiaffano gli indici nelle orbite... Marzia s'attacca 
con gli incisivi alla mano di Bob che la trascina pe 
due metri uguali a un cm quadro. Finisce che strîz- 
zano Sam nell’'angolino (s'era appena rimesso im 
piedi); smugola, Sam con le lacrime fitte a coriina- 
affilati coltelli. E’ difficile liberarsi dalla pienezza. E 
l'ampli, si sa, riempie una vita di dispositivi... Se ci 
pensi, nuoti nel vuoto immenso. Se ci capiti. £ 
didentro è piccolo che inghiotte: peggio di giorni che 
passi a non farti tracciare. Ti agiti come un cefalo. 

Meno male che c’è qualcosa da fare nel pomeriggio. 
magari architettare la fuga: finalmente sesso e qua! 
che danaro di colletta, intanto la rete neurale & 
attaccata... 

Pad il Fiero aveva ben consigliato i clienti: pigliate- 
vela in saccoccia! 

Eppeccarità! nessuna rimostranza! 

Regredisco: c'è pericolo che imploda. Mi restringoc 
spariscono le impronte e i presagi; il bisogno di 
compagnia, di abbandonare l'esistente. Non è possi- 
bile evocare, sentire il conforto di un ricordo, la 
dimenticanza, nè accelerare l'eccitazione o sentirsi 


soli. ì 
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L'ampli funziona anche così: negatività che si 
visualizza. 

Dall'utero alla tinozza neuroaerospaziale, il genere 
umano progredisce! Chi vorrà mai ragionare di mas- 
se o di individui? 

Il godimento sta nella quantità: chi capisce, capi- 
sce. La giovialità riaffiora a contraddistinguermi 
dalle formiche e dagli assassini. La singolarità è un 
fatto: non ho contratto debiti con le società. Forse è 
appena vero il contrario. 

-E'untrionfo, Madam! - NemboTelepatico smanetta 
nel corimbo per starmi vicino. - E questo - gli dico - 
non ti lascerà poi nulla, attento, se mi ami, ad 
amarmi; se mi odi, ad odiarmi: non permettere che 
distruggano il teatrino per il trionfo... - 

- Sii più gaia, Madam! Non ti riconosco. Mi ramma- 
rica sapere che le informazioni si siano annodate 
secondo un'associazione surrazionale di contenuti. 
Stai farneticando... - 

- Nembo, anche ciò che vai costruendo con astuzia 
è un mondo di elementi che si suddividono, si 
uniscono, si combinano, si separano, non sono: 
restano finchè possono come grafici sull’allegria... - 

- L'operazione non ti serve! Voglio dire: non serve 
neppure ai Compratori per via dei legami logici 
puramente ricreativi. E’ una trovata che produce 
asfissia: iperidentità, che rinunciano al mondo. 
All'ucronia... - 

NOO0000000!! 

Il silenzio, fuggevole, cala con garbo sui disturbi di 
trasmissione. La finestra davanti agli occhi si apre al 
panorama dipinto, ologrammi d’apocalisse: non pro- 
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prio la fine del mondo, il dayafter, ma aride, spars? 
lingue di terra e building, camion, arbusti. 
devitalizzazioni, strutture, niente carne, niente ant 
me: piccoli regni di pace, deserti, guerre che S 
spostano dove ci sono vicini da sgozzare; poi salvi un 
neonato, un adolescente con le amputazioni e ur 
bell’arto di poliuretano pellettato... 

Se gli atomi potessero discutere, cavalcheremmo 
all’anticipation per usare il globo nel terzo e quarto 
livello, dove il lampeggiatore indica la presenza di 
Kid. Il messaggio di game over appare: è ora d: 
prendersela col bonus, tenendo premuti i tasti per 
aprire il pod a Tigergirl e acchiappare i droidi 
Ecchèccivorrà!!? Per ottenere un'unità di potenza. 
devi saltare in piattaforma e con un sacco di power- 
up, in mancanza di energia aspetti a riprendere 
tempo e fiato, altrimenti fai lo sforzo e salti sul 
neuromobil. 

La presa diretta mette in crisi Nembo, che si abban- 
dona al teletrasporto: ghirighiri sotto ai piedi in 
direzione USCITA dove non ci sono avversari, ma il 
vecchio Iron, che spezza il cancello come un tarallo. 

Insieme, sferrano l'attacco alle figure volanti, ai 
personaggi che non sono in grado di bloccare i colpi 
-il micidiale haduken- e finiscono col ruotare e perire 
in gorgoglii di melma. Ocra tutt'intorno e pagode 
d'oro di Siam. Sotto le spoglie di Madam, l'animale 
fugge e si conserva per voi ad ogni collegamento. 

Gioia e tristezza: chi rimane si aspetta qualcosa per 
niente: una spremuta dell’Africa, un'avventura in 
riva al mare... 
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24 Ago s.a. Powdersea. 

- INCREDIBILE: igendarmi feriscono un Clone, 
lo catturano, l’inceppano alla camicia di forza e 
vengono proposti alla Direction per l’anno prossimo. 

Sam legge per tutti. 

Bob ingoia anacardi. 

Marzia cambia pettinatura, strappa una pellicina e 
succhia la goccetta di sangue dipinto: concorso 
polaroid per lo splattervisionsystem della Rete-shop. 
CLIC. 

Non ha raggiunto la periferia del cosmo che già 
arrivano le risate come stelle cadenti. La scheda 
s'inceppa. 

Bisogna scrollarsi il passato di dosso: quando la 
scheda s'inceppa, devi dare un busso al rullo e un 
calcio al bozzo dei circuiti: è così che le cose tornano 
a funzionare. 

Lascia che te lo suggerisca dopo anni di febbrile 
intimità con la macchina! Si capisce, è tutto un 
sistema di truffe economiche e soppressioni fisiche. 
Se ci aggiungi quel canchero di pigrizia che avvelena 
i culi, finisci a languire accanto alla macchina che 
frigge. DESTINO CRUDELE! Si deve agire a caldo! 

- Iron, per favore... - 

- Ennò, Madam! Tu sei più vicina! - 

Nembo non si fa pregare. Batte un cazzotto sul 
telefix e la scheda riparte. A Powdersea siamo venuti 
acavallo d'orbita e ci facciamo le inalazioni di idrosoul 
nell’appiccicume del fossile terapy ambient. 
Powdersea è il pianetino dell'assenza: le minuscole 
comunità sfuggite alla Direction si affollano a ritro- 
varsi senza progetti a lungo termine, nè sottili piani 
d’evasione. 
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A Powdersea ci si infila le cannelle degli inala!” 
nelle narici: si aspira l'assenza d'influenza e di 
tagio. 

L'aristocratica farsa è gradevole, eloquente e pe 
suasiva. Si sta bene a Powdersea: non piov€- ‘ 
Powdersea si sosta con la certezza che non vei 
acqua a trasformare la Sede del Fossile in Quest59= 
d'Umidità. 

Gli aspiratori funzionano: la gente sopprime i pe” 
sieri coscienti senza sforzo per sconfiggere la no 
Nessun commento salace. Poco importano le g È 
di femmina e il tale che si fa le seghe all'altromond? 

- Madam, non credi che dovremmo iniziare È 
ricerche del piccolo Kid? - l 

Iron avverte l'esigenza di srugginirsi, di mettere 2 
moto la massa dei muscoli e i software: entrare E 
azione. 

Ci pensa spesso a Kid. 

La cosa non mi riguarda. 

Nembo scruta. Naviga tra le rughe del mio cervello 
ne afferra le linee, la piattezza e i promontori. 

Nembo mi delude con le domande da bibbia. 

Cos'è che non ti riguarda? E conosci la differenza 
tra apparenze, effetti, trucchi e uso e manipolazione 
delle scenografie? 

Sai che anticamente, Powdersea era un carro alle- 
gorico che rinnovava le forme attraverso le figure 
della danza? x 

Sai che una macchina è in grado di costruire 
immagini dell'umano che si separa dalla polvere? 

Sai perchè qui allignano i cyberburocrati? 

(Mannaggia la tecnologia che non è perfezionata...} 
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E' seria per te l’idea di mutare i colori e l'’antropo- 
logia di Powdersea? 

- Ah ah ah ! Nembo, peccato che non conosca la 
magia: meriteresti l’incenerimento della chioma... Ti 
piacciono le astrazioni e le scienze... Allright, voglio 
accontentarti: mi interessa la cifra, è divertente 
prendere in considerazione il numero che spari- 
sce...- 

- Fossi matto, interessato a sparire? Un soggetto 
segue il destino: scovare, esplorare, recitare... - 

- Hai ragione! Per un caso continuiamo a mantene- 
reinomi, ed è solo una delle attrazioni minori. Pensa 
a ciò che è evidente e non riesce a liberarsi, al fatto 
che mi dedico alla pasticceria, alia produzione e 
distribuzione di cose dolci... 

L'involucro umano è all'origine del problema: sia- 
mo rimasti senza provviste... - 

- Confesso che non ho capito il dramma che hai 
appena snocciolato... So per certo che a Powdersea ci 
si arrangia con le inalazioni e che i contrasti sono 
attenuati dall'educazione agli aspiratori di assenza. 
La Direction conserva realfood e pressofood; machete, 
laser, pistole; legno e microchips. Inoltre, ti obbliga- 
no a comprare il biglietto di ritorno anche se non vuoi 
rimetterci piede... 

- Ho capito: intascano un mucchio di pezzi. ‘Ste 
facce di cassieri ostentano sobrietà e invece sono più 
pacchiani di te, che vai in giro con le alette rosso- 
azzurro da ex flipper. - 

Scende la sera: il rito che rafforza il culto, fa 
emergere le preghiere degli astronauti. Nelsubconscio 
affiorano le litanie, con gli avvenimenti pompati e 
rullati daitelefix peraumentare la fama di Powdersea 
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e nutrire le fantasie sul comfort, la simpatia, l'effica- 
cia dei servizi gestiti da scrivanie nubili. Vuoti cestetté 
di lavasciuga cullano le abitudini: una specie & 
godimento con sfumature di colpa. 

Guai a chi apra l’uscio a un Bikerockese che 
propone il baratto: minerali, manubri, pietre toste 
luccicanti quarzi, dischi, sellini, forcelle in cambio ds 
cibo drops dolci. E' la legge di Powdersea: la Directior= 
proibisce le permute. 

- Organizziamo il contrabbando? - 

Iron e Bob si sguardano d'intesa. 

- E come? - 

- Facile: facciamo passare rettili di panna attraver- 
so la serratura... - 

- Geniale... e i Bikerockesi come si regoleranno coî 

nanubri?- 

- Escogiteranno il sistema: è gente very cleverî 
Intanto, foriamo i muri dove è possibile... - 

- Dimentichi che i nostri spostamenti sono seguiti 
da una telecamera... - 

- Lo so, ma non sanno quello che diciamo... - 

- Temo che sparino comunque... Uccidono per 
mantenere l'Ordine. Sono umani privati di fragilità. 
Uccidono perchè ubbidiscono e comandano. Un cor- 
po in movimento è un bersaglio da spettacolo. 

Lo spappolamento, gli ossicini, il sangue, le fibre 
che sprizzano, esplodono, sfuggono al controllo. 
Improvvisano horror-splatter strazio di came, sim- 
bolo, fragilità che la Direction non rispetta, ma 
sicuro, l'apprezza come fonte virtuale di eccitazio- 
né... 

“ Il taglio / di leggenda / spezza le fronde / d'aver 
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visto l'albero / muoverle / uguali a braccia / prima 
di proiettare / l'espressione di piacere / sull’ombra / 
sparge il dolore / strappando il ramo / il braccio / 
impaurito urlare / terrore / smemorata intuizione 
tremola / fronzutella tenera / e sbatte / contro lo 
stato di vigilanza “ - . 

- E che roba è ‘sta filastrocca? - 

- Non perdiamoci in chiacchiere, tagliamo la cor- 
da... - 

- E i Bikerockesi, non li aiutiamo? - 

- E' davvero spregevole girare le spalle... - 

- Siamo neutrali... - 

- E' anche peggio... - 

- Montiamo la panna? - Sam e Marzia alla centrifu- 
ga, Bob allo sbattitore. 

- Siamo in trappola: nessuno potrà soccorrerci...- 

- Io ho già pagato di persona subendo 22 interventi 
di chirurgia corimbica... - 

- Fottuti egoisti... - 

- Riesci ad immaginare qualcosa di meglio della 
nostra morte in una delle camere di morte di 
Powdersea? - 

- Si: percepire... - 

- Quanti individui credi di poter liberare tra meningi 
e mentalità, tra spaziofix e realtà... - 

- Le cose non procedono dalla determinazione di un 
gruppo: conta la predisposizione individuale... - 

- Eccheminchia! Non siamo scarafaggi: aiutiamoli 
e basta...- 

- Gli Addestrati sono avvezzi alla cattura e alla 
tortura: come sfuggire alle fasi della Missione? - 

- Se non agiamo prima di subito, saremo ghermiti 
dalla senilità, altro che saggezza... - 
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- Si cazzarola: andiamo e facciamo alla come #7 
ne... - 

- Ma non ci pensate che così andremmo al mas” 
CIO? - 

- Giusto: nessun spargimento di sangue... - 

- Non era in dubbio: l'ira genera distruzion© 
squallore... - 

- Ciance: gli scarafaggi sparano con precisior3©- 
Non c'è scampo... - 

- Non abbiamo armi perchè non le vogliamo: fare? 
senza, si capisce! - 

- Non andremo lontano co' ‘sta filosofia: ciobblig®* 
ranno a percepire le bazookate, c'è poco da schesz? 
re... SIGH! - 

- Il dolore è serio, non la morte... - 

Iron schizza a razzo : - Ma peppiacere! 

PEPPIACERE! NIENTE EROISMI! Nonvoglio cre PE 
re! Non venitemi a raccontare che useremo l'ast uz 
contro le bombe! Le BOMBEEEEE, capiteEEEE 7??? 

- Be’ potremmo sempre ignorare le richieste de 
Bikerockesi...- 

- E' vero: la Direction tante volte prende in conside 
razione gli stranieri senza ucciderli, come è succeS=- 
a noi... - 

- C'entra con la tattica ? - 

- No: è la percezione selettiva... - 

- Ignorante, si dice : selezione percettiva... - 

- Be' prima o poi la Direction si stancherà di ave: 
paura...- 

- AD ESAURIMENTUM, AMEN! - 

- E piantala di fare il buffone, chi ti credi d'essere? 

- Il Director Supremo sa che i Bikerockesi non Sono 
venuti ad usurpare, ma è pur sempre un buoz 
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argomento per farli fuori... - 

- Poveracci, ci sarà una way per fermare la falla da 
cui escono a fiotti i globuli rossi... - 

- Dobbiamo star fermi. Farsi prendere dalla fregola 
di agire, produce guerra, rappresaglia, vendetta... - 

- La profetessa della minchia ha parlato... - 

- E' il momento di esercitare il talento: critica, 
poesia, ballo... - 

- Ben detto: non sparano, non feriscono, non 
uccidono! - 

- Viva la fragilità? - 

- VIVA! - 

(Nembo comincia a seccarsi delle riflessioni di 
ognuno, di tenere i collegamenti tra noi e lui e 
Bikerockesi, affinchè la Direction non capti la di 
scussione). 

- I Bikerockesi chiedono armi per organizzare la 
difesa... - 

- Non rispondiamo... - 

- Così ci prenderanno per nemici... - 

- Passiamogli la crema evitando l'argomento armi...- 

- Giusto, non lasciamoci coinvolgere... - 

- Abbiamo scelto la pax: chi ci sta, ci sta... - 

- Siamo peggio dei preservazionisti... - 

- Vuoi scatenare la baraonda ? - 

- Usciamo di qui a portare letizia... - 

- Carino, ci sto... - 

- Poi arrivano gli Scuoiati e ci fanno il culo e 
c'incendiano...- 

- Oh oh, il dissacratore ludens se la fa sotto... - 

- Già: color cacca di cabarettista... - 

- Zitta te, che nella Rete-shop sei la peggio... - 

- Ha parlato, il rappettaro... - 
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- E basta co' ‘ste fregnacce... - 

- I Bikerockesi: ci stiamo scordando di loro... - 

- E che fa? - 

- Prendiamo altre informazioni? - 

- Si, pasticche, verità, cascate di melassa e senti 
menti, linguaggio da Operazione e Missione- 
eccheccazzo! non siamo mica volontari... Non se n2 
può più degli Armati e dei Difensori: andiamocene = 
resuscitare le paddosce prima che ce le scrafagna- 
no...- 

- Tanto, da destra a sinistra o da sopra a sotto, no 
è come shake baby shake... - 

- Yayà: non c'è una way of life e basta... - 

- Oh, mi levo le cannelle e vengo anch'io! - 

- Naaaa! Stattene a guarda' i fuochi! - 

- Mammanco pe’ sogno... - 

- C'è qualcosa di meglio della fuga? - 

- Si: il pellegrinaggio... - 


Siamo randagi vestiti di stracci. Una scorta di 
lipstick per le femmine e una scatola di aftershave 
per i maschi: lusso in viaggio per Batterysquare. Ma 

“adesso, diamo la definizione di pellegrinaggio: una 
specie di lentezza a migrare con lo spirito in fiamme 
rivolto alla validità del presente, non ragionando più 
dei motivi dell’escremenzialità del verbo e del cosmo. 

Spostamento di luogo in luogo verso una visione: 
meta che luccica ironica e virtuale. 

Con questo, non ho spiegato: sono l'addetta al 
diario di navigazione neuroascensionalspaziale € 
trovo interessante prendere appunti alla come viene. 

E’ mezzanotte. Un odore di saraca invade e 
narici,lontano dal porto. Periferia inscritta nell'am- 
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masso di rifiuti: assorbenti, lische, arti in disuso: 
quali le tensioni liriche, i legami proteici? 

Individui con fattezze da loschi, trafficano nel buio. 
Ci sono luci che fanno arancione e luci che a passarci 
sotto diventi il mutante blu neon e alluminio. 

Il negozio di sfilatini è aperto. Sottobanco ti passa- 
no cicles, butirri e magnum ad acqua. 

Le gigantolografie di Lola Lupa oscillano penzoloni 
tra Funbuilding e Waterstadium mostrando una 
bella schiena. 

Gli occhi ti guardano male se non vivi in sincerità: 
puoi essere un bugiardo in sincerità o anche un 
ladro, guai a non sapere che la verità è menzogna. 
Pensa: al di là delle colline di gessovetro, vivono, cc 
timore di contrarre la dissenteroaids, i Follacchi 
intagliatori di dreams, fedeli al Dio Pupù. 

La valle che popolano è fuori mano: lontano dalla 
strada dei commerci. I Follacchi praticano l'industria 
della pastorizia a batteria e il viale del tramonto 
l'hanno ribattezzato No Roads. 

Tagliati i ponti con la Comunicazione si adagiano 
nell’Apprensione: non si toccano, non si slinguano. 
Non è dato sapere se si tratti di felicità o di crudeltà: 
i feticci imperano. Questo è un fatto! 

A Batterysquare succede che le telecomunicazioni 
hanno avviato il processo delle identità non 
biologiche, non pericolose,che invitano al fotti fotti e 
al cresci cresci nei lettoni di piuma e lanuvil. Non è 
dato sapere se si tratti del ripristino di una tradizione 
mai sopita - antiche abitudini di Greci e Romani o di 
Semiti e Africani - o di una liberazione dei costumi, 
fa lo stesso. 
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Ci pigliano per vagabondi afflitti da mestizia L2 
pupe coi labbri di scimmia, i boys con le teste È 
cavallo invitano VIENI BIONDINO VIENI... FACCL& 
MO CHE CONVIENE... FACCIAMO UN TETE-A 
TETE... BELLA MORA CAPRICCIOSA CHE MI piACI 
PRENDI... Tirano, smorfiano. Mostrano i genit=® 
dipinti rosso verde fuoco e primavera, inguine e culo 
da canzonatura strip-tease che te lo dò, te lo &3- 
Fortuna chiava travalica cesso e corimbo con le 
mani allarga smanazza co’ ‘sto cazzo incipit ei 
fructum fica mea absolvi delirium gaudens €& 
finish gaudendo metonimico riprendit. 

I pellegrini sono osservatori: attori chiavatori senza 
zaino, il duale si addice a minchioni in posa scaitîz= 
in foto senza testa con le gambe tagliate e il monu- 
mento è sghembo, che non ricorda storia, nemmeno 
il nome della via: senza un briciolo di cultura... 

- Ecchetii scrivi, Madam? - Bob riesce a distrarm. 

- Cose da niente, per sfizio... - a 

- A proposito, sai cosa mi piace di più Gi 
Batterysquare? - 

- Cosa? - 

- Il fatto che quando sei giunto continui a viaggiare 
e non te ne accorgi se sei di qui o di fuori: la comunità 
è in grado di chiacchierare e di non vergognarsi. Nom 
ho capito se è una terapy, una way of life, ‘napatacca 
bufala e pacco o la fata morgana...- 

- Ma dai, è uno sfizio... - 

- Si, e di sfizio in sfizio si perde il senso pratico...- 

- Meno male, Sam! - 

- Non ti capisco, Madam... Allora noi non abbiamo 
uno scopo? - 
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- Quello di non raggiungerlo mai?... - 

- Wow, tutto ciò è stimolante... - Bob si sporge dal 
balcone immergendo il volto nella porpora del tra- 
monto a strisce, divorandone la spuma al lampone: 
sbagli striscia e becchi il sanguinaccio, un macello, 
la fossa comune... 

- Ma cosa vi entusiasma? - 

- L'happening: il fatto di non rischiare la vita; 
occuparsi dei simili senza far cadere le teste, come 
succedeva all'epoca delle Rivoluzioni e dei Terrori- 
smi... - 

- Si, a parole, finchè si digita... Ma poi? - 

- Poi ci si dà l'appuntamento, corvaccio mena- 
gramo... Ci sarà pur qualcosa che gode della tua 
approvazione, acci... - 

Marzia è incazzata: smolmola il chewing con le dita 
da parte a parte lo fa a polpetta, lo rinastra; sorride 
della polemica chè si fa tra amici in dolcezza, poco 
pratica: il meno pratico è proprio Sam, che si guarda 
gli alluci e non interloquisce più chè ogni parola è 
una boutade di santo e nemico. Mio dio, dammi un 
nemico con cui conversare. L’avevo già scritto? 

Giù per il sentiero, le radure, il paesaggio da 
pellegrinaggio, fluttuando, virgole, alghe tra i trian- 
goli sferici irregolari, le pieghe della cute che si stira 
sui rigonfiamenti della carne. L'abbruciato di silicio 
e teflon sotto i livelli della Reteshop, dove capiti 
capelli e occhi intero contro l'ICE: è come il primo 
orgasmo: non si scorda mai. Il sesso vibra. La carne 
riemerge dallo spaziofix. Senza collant. Lo status quo 
subisce l'assalto: la leggerezza di parlarne, di non 
finire nella morsa di cupezza e oppressione... 
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- Che belle parole, Madam! - 

- Est! Est! Est! Qui si chiava! - 

- Oh, che stupidil... - 

- Che ti viene in mente? - 

- Un bar... - 

- A Installation ce ne sono un tot... - 

Ci vuole pazienza, ma con un paio di pinne, piano 
piano ci si arriva. I Lost battono i Podist quattro a 
Zero. 

E’ buono così, chè se l’imparano di non fidarsi dei 
nomignoli. 

Brindiamo! Brinde a la Rosa! I'll drinktoyou! sueno 
imposible! I'm the invisible man! Una Rosa, no queda 
nada!Isa gift not a reason for living? Es un atmosfera 
imposible! I'm in heaven again! No queda nada solo 
la lluvia irresistible! 

Nembo non impressiona i fegatacci di Installation. 
Marzia, manco le credono che viene da Italy. Eddove 
sarà mai ‘sto postazzo... 

Sam scola beveraggi all’alcol ed essenza. 
Batterysquare vanta una gloria: Installation, quar- 
tiere su piattaforma e sotto: l’acqua rutila. Fa rumore 
da movie chè la cinematografia ancora appassiona. 

Gli Alcolist da unlato e i Fruictist dall'altro: bande: 
gente che fa qualcosa per il quartiere: se ami ‘sto 
posto chè ci stai, non te ne vai a Beach per sfuggire 
alla regola, fai qualcosa sul serio e gli permetti ci 
attraversare la strada. Tempo. Stop stop stop. Sì 
scannavano cazzoni e duchesse quindici annia testa 
non sapevano. Tempo. Stop stop stop. Logoro. GE 
Alcolist e i Fruictist non si scannano più. Ma doveva 
morire Donnatiger per capirlo, eh? Idioti! Logoro. 
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Stop Stop Stop stop al panico stop! 

- Ci prendiamo da bere? - 

- Si, una limonata, grazie! - 

- Ehi, ma è già bevuta... Prova the tannicozz: una 
bomba chili pepper mixed... 

Soutine serve rancide fredde e spumobier. Gli 
chiedono che ci fa col boccaglio: ebbene, vengo dalla 
tisiland per stare appresso a Modì che doveva farmi 
il ritratto. 

- Modì, modì... che è? - 

- Pittore ti voglio parlare mentre dipingi un altare... 

- Si, vabbè, ma lui veniva dopo: faceva i colli di 
bottiglia a oca lunga, gli sguardi annacquati, peggic 
di ‘sto piscio che ci serve il frascicone col boccaglio... 

- Artisti, capito? - 

- Eh? Cos'è? - 

- Chi, Modi? Il classicista della modernità... - 

- Ma te hai fatto le scuole? - 

- No, sè preso il master a Hackerstage dove ti 
insegnano a usare il letosim... - 

- Ci sono già dentro? - 

- Eccerto, cazzarola! Con Modi... - 

- Maccheddici, la modernità: che è? - 

- E' meglio di Braque e Picasso, fattelo dire, 
scarrafone... - 

- Modì è meglio dello scarrafone? - 

- Ma come mai ti occupi dei Modì? - 

- Ma allora sono tanti... - 

- Ma no ci aveva il mecenate con la banca e ne 
faceva un tot...- 

Randagio entra con gli occhiali a specchio. 

- Tha mollato, eh? - 
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Randagio è marcio. Puzza di vomito. La catenelta 
del portatutto s'è incaccata chè non ce l'aveva fatta 
a tirarsi su con decenza. Puzza pure di quello e si f2 
il largo intorno. E’ imbufalito. 

Sembra una bestia che vuole aprirti chè non s2 
scansarti... 

Randagio piange. Contessa gli ha tolto iltempo: h:i 
il servizio lo faceva bene, in tutta costanza, sincero. 
e lei se n’è scappata, magari col Fruictist dirimpetta*0 
di una noia peggio che andare al Waferclub dei 
pensionati: almeno là si raccontano le bravate ch® 
sono barzellette da scompiscio e te ne vai allegro... SÈ 
ne fosse andata con uno di una certa superiorità € 
arroganza, che sò: un legionario samurai, U 

‘ibertosto, ma un Fruictist che non si capiscemai coi 
triso alla gioconda che ci ha: che minchia pensa € 
bse così, alla rinfusa... 

Veleno se lo chiama fuori a prendere aria, a camm- 
biar aria chè le lacrime di Randagio impressiona no 
gli avventori. Qualcuno per soffiarsi il naso ha biso- 
gno del ricambio dei filtri e non è il caso... 

L’aria è elettrica. Non scordatevelo: siamo 4 
Batterysquare e Randagio fa da conduttore, facile: 
troppi sentimenti da cavalleria e il pensiero fisso che 
lei, in fondo, non è andata via, ma l'hanno rapita. £ 
Veleno: - Oh, Randa’, lei s'è fatta prendere, mica 
scema la Contessa... -. 

Randagio fa i singhiozzi con la mano di Veleno sulla 
spalla e s'addormenta prima che gli venga in mente 
l'infanzia coi pannolini e la mamma che ci badava... 
Anche un biker sogna al chiaro di luna. Battery ne 
produce una ultraterrena e vivida coi liocomi e g3 
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astronauti che si mettono il cervello in tasca prima di 
tornare a casa a fare festa con quei furbastri di 
novellieri che li fanno fessi e rinsaviti come gli pare a 
loro... 

Attraverso Su Cunnu arriviamo al Leccapub. Il 
nome trae in inganno chè subito ti viene in mente il 
luna park lo zucchero filato e le streghe che ti rifilano 
i dolci coi coloranti ma sono buoni lo stesso e se strilli 
mamma te li accatta pure domani. 

Marzia si lecca ‘na paletta a girasole che ti dico è 
quasi ‘na frascera. 

La verità sta nelle scatole, nelle boitelle decorate e 
nelle lattine da cui proviene la voce delle vittime. 

“Siamo specialità in scatola: carne di femmina... Io 
sono di minor genia: nove anni appena, marocchina, 
morta tra i flutti e i gorghi per cinismo di popolo... 
Nonna: scrafagnata a colpi di mazzuoccolo da nipote 
scapestrato e frigido... Indiana: lapidata... Cuoca: 
bollita da un marito geloso...” 

- E tu hai il coraggio di reggerti il lecca lecca in un 
cimitero del genere!? Marzia, mi meraviglio di te! - 

Iron non capisce che i ritmi cambiano e i tempi. 
Batte il chiodo per fare l'eroe delle donne in pericolo. 

Renda gli offre da bere e ci ha un polso che lo batte 
abraccio di ferro. I tattoo più belli del letosim ce li ha 
lei infaccia sulla pelle di luna e il red di giappone sulle 
labbra di carne che non se l’è fatta saccodilatare chè 
una così non ce ne ha bisogno. Melinda, Gaia, Fama, 
Libera: una più asciutta dell'altra e chi se ne frega se 
ti piacciono le bellezze dei tuoi gusti dal burro al sodo, 
dal biondo al lacca: queste si son fatte da sole e non 
t'illudere se ci ruzzi insieme... 
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Un altro esempio di lucidità in scatola. Parla Lad: 
G.: “ Mi tagliò le gambe e le braccia per possedermtri 
per sentirsi dire ho bisogno di te. Parlavo, respiravo 
dipendevo da lui. Mi fece a pezzi dalla felicità Fi 
vittima della sua disperazione: ossessione di posse> 
so. Sono finita qui. Voglio che non accada a Dany. 2 
Bride, a Maggie, a Maria ciò che è capitato a me... Le 
lattine si possono duplicare. Scegli, duplica e diffor- 
dici portandoci con te: è gratis... “ 

A Leccapub sono ammessi maschi e femmine: © 
passa la voglia d'importunarle se ci hai lo jondolò tra 
le gambe: è giusto così. 

Bob si arraspa a Clare. Marzia si prende ilbikerch® 
ha smesso di fare il piagnone ed è una bellezza: noz 
tuona, nè maltempo in vista. Tutto procede e qualcu- 
no pensa. 

Iron è in piedi sulla battigia: guarda un punto. 

In spiaggia non c’è nessuno. La costa si perde nella 
foschia. Il mare di notte rimane di un colore che no2 
c’è in tv, né altrove. 

AI largo, le imbarcazioni non danno segni di vita. 
Spariscono. 

Nessuna visita è attesa. Iron sospira. L'apparec- 
chio tace. Potrebbe collegarsi via radio. Iron non ha 
colleghi e i telefoni sono isolati: il capo è isolato. Sì 
chiede chi è il suo capo, l'io contorto e aberrante che 
ruba pulizia alla sua piccola anima a onde e a strisce. 
Complicazioni per Iron tra cybernauti e gentilezza è 
un pizzico di confusione per cui soffrire e farsi un 
tuffo. Scaricarsi. Ci sarà una soluzione di riserva!?! 

L'assenso si può rifiutare in ogni epoca... 
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Capitolo Quarto 


- Voi non siete pellegrini: avventurieri, ecco cosa 
siete venuti a fare a Batterysquare. A rovinare la 
quiete, a distruggere Installation... - 

La pazzia ristagna nei confini delle opportunità: 
alligna nell’area delle aspersioni logiche. 

- C'è luce li? - 

- Si, un fiasco... - 

‘Na melanzana col rossetto e la sottana black si 
aggira in pantofole numero 46: scarpine di raso. 

- Yayà! Rimane scorza tale e quale... - 

- Kid? Pare che adesso sia cresciuto e faccia del 
sesso... - 

Se non si fa vedere in giro significa che se la cava! 

Di ‘sti tempi, la flessibilità dello spaziofix e gli alieni 
tengono occupati i giullari in questioni di curvatura 
e di considerazione umana. Eros assordante: hai 
rotto la crosta, adesso sguazza nel pus! Touch me 
now! Mmmm Mmmm... 

La fauna dei Batteriti scola bottiglie di alcofan a 
ritmo di starterobot sgragnato. 

L'eccesso è premiato in neuromobil per accedere a 
Discovery, attrezzata per viaggiare psichedelico: 


79 


cyberosare alla portata di tutti. Ok? La bassa tecno 
logia sposa le pulsioni degli istinti liberati. Esprimes- 
si e non prendersela per le stronzate ! 

Cogliere il ritmo: LO-TEC TO-TEC! WOW! 

- Sto superando il blocco: si tratta di una finteria_.-- 

La percezione del viaggiatore squaglia virtualità € 
realtà. 

- I simul si espandono come anime... La materia 
s’allarga...- 

- E' una situazione cerebrale? - 

Il sogno di concretezza e il desiderio di gioco coin- 
cidono. 

- La questione va approfondita! - 

DIVIETO DI HACKERIZZARE IL LETOSIM! 

- Worko: non possono proibire... - 

Gli spilorci sdruma-soma non gradiscono gli 
sforacchi della fantasia: DOVE ANDREMO A FINIRE 
DI ‘STO PASSO, SENZA TERRORE E FANDONIE? 

- Se ci intercettano siamo fregati! - 

- E da chi, nominiddio! - 

- Questi sono nuovi, me lo sento: tribù di fuori. 
sperimentatori... - 

- Magari so’ simpatici! - 

- Umb! Che fai, interagisci con loro? - 

- Eccerto, ci ho mica paura, io... Fregnocagone che 
sei: e pigiaaaa, pigiaaaaa ... - 

- iu i femmine: si vogliono insediare 
qui... - 

- Mava là che sono già ostaggi, poveracci. Eppoi le 
donne sono in autonomia, dunque guardaci bene 
prima di dire chechere... - 

- Sbarazziamocene... - 
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- Simuliamo un incidente e prendiamoci le femmi- 
ne... - 

Cybergitanti di passaggio indovinano il disegno: 
avvisano le Rapid che si sganasciano per la coglioneria 
mondiale prima d’intervenire. 

Escono in mare. Nuotano: non c’è motivo di farsi 
pressare dall’urgenza dei coglioni. Tornano sgoccio- 
lando sui monitor e dentro alle ICE, in faccia ai 
Diffident e agli Stupid. Rebels: vere macrofaghe 
indigeribili, migliorate: pro e antivirus, a seconda dei 
casi, senza categoria: giocherellone che le si perdona, 
ma so' toste e lo devi capire... 

- Sono stipendiate, ‘ste Rapid Rebels?... - 

- Scemo! - 

- E che fanno nella vita? Come si mantengono?- 

- Hai proprio l’acqua nel cervello, te! - 

Insegnare ciò che si vuole imparare. Radio più 
antenna uguale ricevente. L’isolamento è rotto... 

Iron lo vedi che s'aggrappa e ie Rapid gli fanno ok 
benvenuto, tu ci sei accetto. 

Iron diventa rosso-timido: Io? tutto dipende... 

La Vecchia gli stringe la mano: non hanno bisogno 
di rinforzi: bene comunque, amico! Un amico è un 
amico, poco discutere! 

La Vecchia se ne fotte dell’autorità. La simpaticona 
ha le rughe profonde come crepe nelle file dei congiu- 
rati. 

- Mo' che li acchiappiamo... - 

- Ecchetti ridi: ci hai pure la carie... - 

- Uomo, puzzi di culo! - 

- Ha parlato miss pasta alla crema... - 

- E tu? Minchia a pane e acqua senza centro... - 
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- Ce l'ho, ce l'ho... - 

- Ce l'hai incollato... - 

Una bella donna può avere i baffi. Rachel è maesto- 
sa. 

- Poca tempesta: non ci aiuta a crescere, ad incre- 
mentare il presente... Madam, ci fidiamo di Iron... 
Anche gli altri vengono in amicizia? - 

- Un momento: Madam non ha più il corimbo, nè il 
mod d’'ambasciatrice... - 

Nembo ha ragione: ognuno deve garantire per sè di 
essere venuto in pace. 

Non parlo, lascio che le cose prendano corso senza 
forzature. Credetemi, è un viaggio rocambolesco: 
abbiamo aggirato le barriere sideroelectronic attra- 
versando boschi di cipresso. Peggio che trattare una 

‘esa. Le Rebels si, che sono in gamba. 
Buono ‘sto scorfano, sa di carta al forno con olio di 
Aagna Grecia. 

- Fare è la cosa interessante di una vita: è avere una 
buona opinione di sè. Aiuta molto e ti spinge oltre lo 
spaziofix, nell’ucronia... - 

Si discute alla mensa delle Rapid. La bellezza di 
Almira è avvolta in uno scialle. Un cubo d’incande- 
scenza che pare un meteorite s'abbatte tipo fulmine 
a ciel sereno e per un attimo ci getta nello scompiglio: 
agitazione. Poi le mani si fermano sul deske lanciano 
ibrainers per riportare tutto a un minimo d'armonia. 

- Che scherzo d’uccellone è stato mai questo? - 

- Abbiamo perso! - Marzia s'incazza: - Li sdrumo a 
scocozzoni, ‘sti miserabili... Ma dove ce l'hanno la 
capa”... - 

- Volevano farci perdere la pace: perchè inveire? 


82 


Non abbiamo subìto sconfitte: non abbiamo combat- 
tuto. I brainers sono tipo poesie che si facevano una 
volta, ma potenziati dai microsoft d’invasione cellulare 
che ti ridà le fresche tonalità del rosa e dell’azzurto.- 

- Chechere! Io, quelli, li voglio menare... - 

- Ma dai, che ti frega di ributtarti nel passato o farti 
un futuro a specchio separato... Marzia: una ribelle 
ce la fa, hai capito? - 

Le si illumina il volto. E’ l'ora che ti piace farti 
inghiottire dal fluido dell’incoscienza. Stacco il col- 
legamento. Chi non è speciale,segue il destino della 
sparizione. Peccato che l'unico panda sia impagliato. 


Sono tempi nè brutti, nè belli. C'è ancora qualch: 
deportazione da starci male. In compenso i rapport. 
interpersonali sono più schietti: si fa senza remora, 
con un po' di plastica intorno. 

Molte cose sono archiviate e laddove la retorica 
fallisce, c'è sempre un sicario pronto a sparare. Per 
il resto, la condanna del Lavoro è assoluta e le bugie 
sono messe in giro dai laureati asserviti all’Operazio- 
ne della Missione. 

Ci sono gangsters e ci sono penitenziari: non ci 
sono più le dame di carità che portavano asciugama- 
ni, vite di santi, il dolce a natale e il vinello a pasqua. 

Niente consolazioni, ma certo è migliorato il servi- 
zio delle ambulanze. 

Mi sposto da una stanza all'altra in cerca del 
giornale e mi butto a pesce in poltrona: due passi a 
destra e mover de caveza la reina de Cuba intona la 
madre rumba: com'è facile scrivere e mi dispiace per 
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gli altri, che non sanno cos'è... 

- Cos'è? - 

- E' un porco la cui schiena prende in larghezza un 
appartamento in centro fino alla villa del Colosseum 
che gli appartiene, a ‘sto zozzo: i pini fanno corolla 
intorno alla piscina: acqua di Alpes...- 

- Ma no, chiedevo dello scrivere, Madam! - 

- E’ solo, è infelice... - 

- Scrivere, chi ha detto scrivere? - 

- Macchè, compra tutto, il laido si permette girls 
raffinate di un certo stampo... - 

- L'ordine è : tenetevi al corrente! - 

C'è maretta: intrusioni di pirati. La Corsara è l'ICE 
dei Pilotati: sente che non uccide a freddo, ma divora 

‘on calma ie gesta e le teste dei pirati... 

- Possiamo entrare, Madam? - 

- Be’, veramente sono in mutande... Accomodate- 
Vla ® 

- Ma mi stai seguendo nel discorso o mi prendi in 
giro? - 

- E' che ho visite... Pirati, eccetera... - 

- Eccitante! Quand'è che me li presenti? - 

La gente è assiepata: due esplosioni e poivainonda 
lo sgomento: facce babbuine, un gatto si tiene a 
distanza. 

Torna il desiderio di privacy: i corpi muovono verso 
pastasciutta e stasera coccole ai ragazzini chè a noi 
ci è andata bene e quei poveracci sono saltati in aria 
e pensa alle famiglie che d’ora in avanti non sono più 
famiglie e ringraziamo dio che è finita pure ‘sta 
bufera. 

- Stai fuggendo? - 
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La deviazione sul luogo della strage è obbligatoria. 

Sam è un anno che fa lo spazzino e ne ha viste di 
cose per strada, ma un cadavere che urla non gli era 
ancora capitato addosso e si è macchiato la tuta.. 

- Le Spazi sono al decimo livello, Ra degli 
angeli... 

- Chi io decide? - 

- E come mai da queste parti? - 

- Abbiamo la Corsara alle calcagna... - 

- Non sono dei bulli, vero? E non tenerteli tutti per 
te... - 

- Ma dai, entra e basta... - 

- Non mi presenti? - 

- Madam, ma quella è una cretina... - 

- E' invalida, fatevi i cazzi vostri... - 

A voler eliminare i misteri si creano demoni e 
isterici. 

E’ tutta fatica se non sai sottrarti al momento 
giusto... 

I Pirati raccolgono lo sfogo. 

- Siamo d'accordo con te: basta con la lobotomia!- 

- A noialtre segavano via la clitoride per curarci...- 

- Pretendi di narrare parlando al presente? - 

- Be’, narrare è un po’ come indugiare... - 

- Vuoi dire ripetere e ripetere? - 

- No: illuminare, folgorare: restare senza parole, 
meravigliare... - 

- E' scandaloso: occuparsi di parole mentre infuria 
lo sfascio... - 

- Solo i cretini come te si scandalizzano: lo faccio 
apposta...- 

- Oh, abbiamo una poeta... - 
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- Si: dipingo... - 

- Ops, che complicazione! Sarà vero che sui quadri 
non nascono fiori? - 

Un assente si può mettere in scena. L'atmosfera 
assume i sapori del ricordo. 

- Sai di zucchero di canna col retrogusto di 
liquorice... - 

- Ameno che, non finisca tra la monnezza a cercare 
il senso della vita... - 

Gli incastri e gli ingorghi sono all’ordine del giorno. 
L'ingegneristica puzzle è un anacronismo. Le astro- 
navi, i bolidi dipinti dei pendolari sfrecciano: traspor- 
to invelocità di facce esauste e guallere ammosciate: 
i muscoli tirano. 


Il traffico t'incolonna, mio dio, che nausea: da 
Logopest a Minervatown trentasei anni. In ciberveicolo 
fai il tempo dei pendolari, ma ti piglia il parkinson 
all'istante. Per un paio di volte azzardi, ti va bene e 
ritenti. E' naturale, lo fo per turismo. La negligenza 
è fuori rotta e anche la pignoleria perde consistenza. 

Gli ologrammi della pubblicità non inducono a 
prevedere: posso cambiare idea. Parcheggio che pare 
un tentativo d’omicidio e se ci hai la forza accusi 
l'urto, se no, è meglio, con un po' di pezzi, il consiglio 
dell’analista. 

- Che cappero fanno i Pirati nel tuo spaziofix? La 
pennichella? Mica sexy, la Corsara! Corre dritto per 
sbaragliarli come conigli... - 

La Corsara ha le forme di una cattedrale. Avanza è 


minaccia. } 
Ha una bandiera, un’organizzazione, semina il 
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terrore e i Pirati se la ronfano chè s’intrufoleranno in 
un meandro ed emergeranno in una sala concerto. A 
volte credi che suonerai per tutta la vita e poi ti ritrovi 
all’elettroshock center... 

- Suoneremo fino a farli scoppiare... - 

- Dai, iniziamo: techno.type techno.type ra- 
dio.techno.rap.rap.rap WOW techno techno type type 
techno.type techno.type............. 

Più scioltezza: techno.mambo.mundo mambo 
mundo mambo. schioj schioj. schioj schioj. techno. 
techno. WOW mambo mundo rap rap rap techno 
type techno type................ 

Un coglione ai comandi della Corsara, s’asciuga il 
sudore... 

WOW rap rap rap techno type techno type techno 


Non prendiamo istruzioni: chew chew chew schioj 
schio) schioj... 

Il viaggio delle macchine non termina. SCHIOJ! 

Attorno si muove l'oscurità: ruota, s'adagia. Tech- 
nopirate siede sullo sgabello. La porta di metallo 
chiusa alle spalle. Si gira per trovare qualcosa da 
guardare. Fa freddo: non bastano l'illuminazione e il 
lanuvil. 

- Sono un inseminatore - urla contro il metallo - 
lascio music on in giro, mica merda: eppoi non 
capisco non capisco....- 

Ondeggia e molleggia: fare autistico / rimedio in 
assenza d’aderenze... 

- Sono un inseminatore. Non si proibisce a un 
inseminato-re di portare techno type: mi sentite là 
fuori? music on. music on... - 
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I Pirati non vogliono che resti da solo: sua madre si 
faceva di crack, suo padre pure. Gli amici erano 
tutto. Di mezzo c’era una certa Lane messa maluccio 
con la salute; zero soldi e nemmeno un posto dove 
ruzzare e dormire. Amore o no, si facevano compa- 
gnia, magari, lei è nella cella accanto... 

- Tiriamoli fuori: portiamo techno.type in giro che 
sfracelli sotto la fronte la barriera d'odio o indifferen- 
za. Gli strafottenti fanno i tranquilli. Se la Corsara ci 
cancella, nemmeno lo vengono a sapere ch'eravamo 
nati nella materia: povertà in pasta... E allora: 
techno.type. NOISE NOISE NOISE up & down 
DANCING ON DANCING ON TECHNO TECHNO 
WOW.... 

- Pianiatela! Adesso vi mando gli sbirri della galas- 
sia e i Mastini... - 

- Ci vuole la pena di morte, pe’ ‘sti figli di cani...- 

- Uccidiamoli: tanto, sono ex fetoglass... - 

- Esilaranti... WOW! Chissenefrega, stasera mi 
butto... Vestiamoci strani, con le scaglie e le pagliuz- 
ze. Diamogli manforte: TECHNO TECHNO TE- 
CHNO... - 

That's all the punk world: rap.rap.rap: radio.radio 
techno world techno world radio techno type... 

Che bordello eddio, a finestre aperte! La moda non 
addomestica la mischia... 

IATEVENNE! MARAMME'’, QUANT' SITE BRUTTE! 

- Herrtr Profexorrr si sfegli: sua prefisione errata! 
Anche storpi fare techno... - 

- Sciancati, non falliti?... - 

- No: essi mostra deformazione decorata con spilla 
da balia in faccia o in labbro inferiore o in tetta... - 
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- Questa è disgrazia di società che fa permessi a 
tutti, anche a sciancati... - 

- Error, herr profexorr: chiste ‘sto femmene e 
guagliune techno. techno pank WOW: STATTE 


- UE', hanno una vitalità pazzesca, questi qui: se 
avessero smesso di cercare e costruire difetti su di 
loro, oggi non saremmo in festa: al capo gli è saltata 
l'oca dal mal di fegato... In azienda non ce li vorrei: 
capiscono che non ci hanno colpa delle sfighe e ci 
danno dentro... Il singolo ha l'iniziativa, si mette lì a 
fare... Si chiamano... Te capì, minchiun de un min- 
chiun che dormi... Mettiam su la fabbrichetta di 
petardi finchè c'è baldoria... Non sono mica ur 
emarginato, io... - 

- Aho"! Macchè n'hai visto che so’ già cadaveri ‘st 
fregno techno pank... - 

- E quante pippe che se dovemo fa’: ‘nnamo e 
famola finita...- 

- Ce l'hai te le chiavi da questura... - 

- Mizzica, chiudiamo baracca e burattini? Sputia- 
mo nel piatto in cui desiniamo, come dice il capo?- 

- Aho"! Lo schema non è regolare: e lèvate la divisa 
che ce fai ride’ ce fai... - 

- Ma che chiudemo davvero ‘a questura? Non ci 
avevano chiamato per reprimere ‘st'impuniti? L'ordi- 
ne era... - 

- Ma che te frega! E' finita caro mio: diffondemo er 
vomito! Daje, fatte incoraggià! Fatte contagià: 
techno.techno WOW...- 

Anche uno sbirro si può spogliare... 
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Technopirate è alto un metro e novanta: grasso. 
butterato, coi pedicelli che se li schiacci ti strafugna- 
no di pus. 

Lane misura solo un quarto della statura di Tech- 
nopirate. 

La liberazione è avvenuta grazie al costume cybe- 
retnico di esordienti underground dediti all'inzacaf- 
fo. Poco discutere: va tutto bene: non c'è bisogno di 
alcuna politica per il ripopolamento. 

Techno pank techno warp: rip & rip. techno.type 

Ripeto: nessuno spargimento di sangue WOW! 

Post scriptum: vi raggiungerò a Comicland entro le 
cinque di domani. 

(Da una lettera di Madam, durante la peste, agli 

postoli del vocabolo: Sam, Marzia e Bob). 


Tra le vibrazioni del neuromobil distinguo lo scos- 
sone di frenata sulla dirittura d'arrivo. 

La diffusione del morbo e del ritmo sono fonte di 
meditazione e di svago. Pratico lo zen a contatto con 
la durezza del pavimento. 

Viaggio in compagnia del pensiero dei pensieri. Il 
neuromobil si apre. Technopirate saluta dal monitor 
con la mano: è un miracolo scampare al martirio ed 
essere classificato come aneddoto. 

Chi chiede amore trova fortuna nella leggenda : si 
eleva sulla tragedia e subisce la metamorfosi. 

Ai tempi dell'Olocausto non ci furono argomenti 
sufficienti, nè carezze: le mani restarono attaccate 
alla roccia doloranti e ustionate contro lisce pareti di 
forno. 1 

Vola colomba bianca vola diglielo tu e cose COSÌ... 
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E' una certa ora del crepuscolo: aspetto Bob che 
passi a raccattarmi. L'umidità mi unghia sottopelle, 
nelle ossa. 

E'un artificio per infastidirmi: l'inventore di brezze 
marine e cieli sfumati è un autore con i pidocchi le 
scarpe slacciate la barba riccia. 

Vedo sorgere la luna - r ‘tacci di Bob che non arriva 
- tra stelluzze insignificanti sopra le case e di fronte 
al benzinaio. 

Il gelo polare dell’aria schiaffeggia e taglia: fette di 
guance, squarci d’'anatomia. Esagero. 

E' autunno appena iniziato e, a parte la folatina di 
vento, la monotonia regna sovrana sul grigiore della 
cittadella dove il primo cretino, che approda con la 
testa maciullata, è un personaggio ... 

- Per la miseria, da dove sbuchi? Sono alla seconda 
vita d'attesa, Bob: perchè preoccuparsi di me? Stavo 
quasi per morire: ordinate da bere al mio funerale e 
mi raccomando, nonlacrimate: potrei commuovermi 
e tornare indietro... - 

- Eddai, che tragedia... - 

- L'afrore che emani dice che siiamo per incontrare 
i piccoli abitanti delle fogne... - 

- Quello che vedi è tutta scena: noi stiamo sotto. 
Dai, niente capricci, per favore, Madam. Infilati nella 
botola: troverai una ganciosuite dotata di sensori, 
indossala e vai giù... - 

- Diventerò asmatica a furia di entrare e uscire 
dallo spaziofix con tutti ‘sti sbalzi di temperatura...- 

- Fermati davanti alla porta di Brillo: è lì che siamo 
diretti...- 

La musica siderocyber fa: tub tub. schioj schioj... 


Agisce a flutto sulla psiche entrando nei pori attra- 
verso i sensori. Aiuta a superare l'oscurità della 
discesa. SCHIOJ. 

Bob mi avvisa: - Se senti il canto dello psichiatra e 
delle top-models, non fermarti: è una trappola... - 

- E' pieno di leve qui: farebbero la gioia di Nembo se 
solo ci fosse... - 

- Pizzicotto! IU'U’ Eccomi! - 

- Nembo! - 

- Si, proprio io in carne e flipper... - 

- La telepatia funziona, allora ... - 

- Sono un autarchico, cuffie a parte... - 

- Hj, Bob! - 

- Niente casino: è pieno di telefoni : ogni window è 

ina spia...- 

- Abbiamo da temere? - 

- No, è solo una questione di cautela: le probabilità 
di errore sono altissime... Avresti fatto bene a indos- 
sare una ganciosuite meno appariscente: con la 
parrucca sei ridicolo... - 

- E’ il mio nuovo look... - 

Le voci giungono dal pozzo: un baleno, uno squillo 
di telefono... 

- Ci siamo? - 

- E’ un inferno ad aria condizionata... - 

- Spingi ed entra... - 

- Bob, sento delle voci estranee... - 

- Madam, per favore, tieni chiuso il becco... - 

- E' Nembo, che riporta tutto quello che penso...- 

Cambiamo mezzo per non attirare i malintenziona- 
ti: banditi al servizio di furfanti senza scrupoli. La 
Reteshop è afflitta dalle incursioni dei Pagati per 
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farlo: cybergovernativi affaristi, sterminatori... 

La fusione spaziofix - Reteshop permette l’assem- 
blaggio delle potenzialità, e allo stesso tempo l’emor- 
ragia di chi deve sopravvivere per farlo. 

Non sto parlando di sesso, si capisce. 

Il treno è un mezzo di trasporto del sottosviluppo: 
non diamo nell'occhio, ma i sospetti crescono. 

Che gliene fregherà al ciberpagato della mia visita 
a Comicland, non lo so. Il segugio conserva l'abitudi- 
neascippare lo strapippo. Alla fine, celo troviamo tra 
le paddosce... 

- Peffavore, seniora, essa me indica un albergo a 
buon mercato, non troppo lontano? - 

- Non sono di qui, mi dispiace... - 

- E gli amigos? - 

- Non ablamos tua language e non conosciamo il 
puesto...- 

- Perchè non prova all'ex lebbrosario: tutte le città 
ne hanno uno, magari ristrutturato a nuovo da 
ostello... - 

- E loro hanno puesto da dormire? - 

- Per noi? si certo... - 

- Siete dei privilegiati, allora... - 

- Ehm, veramente si tratta solo di amicizia: dormi- 
remo nell'ingresso di casa di un conoscente...- 

- Che genere di conoscenti avete in una città come 
Comicland? - 

L'interrogatorio è iniziato, incalzante, informale: è 
l'asfissia. 

Saltiamo dai sedili contro il soffitto: il dinamismo 
da induzione non conduce sèinpre e solo al successo. 
Sfondiamo l'antico tettuccio ... 
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Nembo coglie l'occasione per concludere. Traccia 
un artificial intelligence. Blatera di rivolte plausibili 
come se fossero accademie. 

- L'universo va capovolto: al contrario, ragiona da 
irresponsabile... Non mancano le questioni sui ca- 
ratteri e sugli stati d’animo...- . 

- UN! UN! - Mi tiro fin su alle recchie la ganciosuite. 
a saccoapelo. Mi stiracchio quattro volte. Mi arravo]- 
to, giro e ristrozzolo... 

- UIANNEMA! Tolkien Clone che ci fai nel mio 
sacco? - 

- Mi ti faccio... - 

Prende a colare dentro col nettare caldo di visceri 
rifatti al microscopio. Non c'è differenza: la prestazio- 
ne è ok... 

Nembo è alla prese con le lolite di fosforo. Gonfio 
dall'eccitazione, il fesso si diverte: fa flip flip per via 
di reminescenze che tardano a dileguarsi. 

Non ci sono punti cardinali. Non esistono punti di 
conflitto nè di transizione così acuti da provocare 
una crisi. Soito la costellazione del caso, l'unica 
realtà è la materia: l'immaginazione che si rivolta 
contro la cieca brutalità degli eventi... 

Ho sempre ammirato e lasciato in pace le corolle 
degli iris che si votano al sole... 

Scivoliamo indecisi verso Comicland, delusi da 
Multishare che non ci trattiene. Oleosa, simile a 
crema di bellezza, se ne infischia dei viandanti. 
Tutto, sotto il cromo, diventa giallo naif caldo di una 
lentezza direzionalmente unica. Del resto, la carmu- 
cola della ganciosuite è debole come il meccanismo 
d’articolazione delle bambole: un cardano ossidato 
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chè i rimedi contro la ruggine sono fermi al 19esimo 
secolo. 

- Madam, perchè sei allegra? - 

Bob si sveglia. Alla domanda rispondo BOO000- 
0000000000H! Intravvedo tra i fumi di cromo 
bruciato la terra di Comicland e la piattaforma di 
lancio del SAUROSPES, il razzo servito al trasporto 
dei viveri tra i pezzenti delle guerre. Adesso, è usato 
come ribollitore di cereali a refrigerazione pompata: 
al posto degli schiavi, vengono adoperati i ware che 
permettono un impiego illimitato di forza. 

E'una bella giornata. Tolkien ci abbraccia. Riparte. 
Nembo è sfatto: lo sfarfallio del fosforo lo ha affatica- 
to. 

- Cosa c'è da essere di buonumore? - Bob borbotta 
da bisbetico: - E' un rimestio continuo, un brulicare 
di macchine e uccisioni: i telerulli offendono: non ci 
sono notizie e voi... vi sarete mica fatti di sterilix ?...- 

- Dai che ti fa bene dubitare, amico mio... - 

- Senti, flipper subatomico, non è ancora nato 
chi...- 

I fiorellini litigano. Tocca che m'impicci dei casazzi 
miei. 

Ci vorrebbe un intermediario celeste per fargli 
cambiare stato d'animo, a ‘sto isterico di Bob, altro 
che mutante simpatico e generoso alla Nembo. Caz- 
zarola! 

- Nembo, dovresti ipnotizzarlo e lasciarlo di gesso... 
Mica solo scandagliare tra gli influssi e i deflussi 
cerebrali, amico!...- 


- Lascia perdere, Madam: le punizioni non servo- 
no... - 


97 


- Lo so, ma io mi riferivo alla magia e tacchete: 
capito? - 

- Una cosa indolore? - 

- YAYA!! - 

- UHM! E' proprio vero: l'eccitazione si sdoppia...- 

- Cioè? - 

- Il desiderio proibito è uguale al dolore e il rimedio 
genera riso e terrore insieme... - 

- Non sono d’accordo... Mumble! Non credo alle 
opposizioni, beh ci si può frantumare, moltiplicarsi, 
giocare con le identità, niente di male, ma non mi 
interessano come soluzioni. Vedi, Nembo, io ho 
bisogno di rapimento, choc, sorpresa, meraviglia, 
vertigine... - 

- Illusioni? - 

- Oh, Cristo! Adesso capisco perchè non sei solo un 
flipper... Nembo, piantala di entrarmi nel cranio e poi 
tirar fuori la parola giusta: non è così! E’ intanti altri 
modi e le illusioni non c'entrano... Il mio ragiona- 
mento ha più ha che fare con l'intensità di una 
scoperta che con un’ invenzione che mira a fregarci. 
E poi non so se sia proprio così: insorgere contro la 
miseria del dolore o divertirsi come capita... Non so, 
davvero...- 

A Nembo gli si ammosciano le antenne: - Vieni a 
Comicland con me? - 
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Capitolo Quinto 


L'incrocio involontario tra scrostature e graffiti, le 
costruzioni uguali interrotte da edifici identici: la fila 
dei negozi che si spezza nelle discocaserme del tempo 
libero; la periferia e la malinconia, l'eternità appros- 
simativa e scarna, un senso di speciale desolazione: 
Comicland... Le mosche non volano, brullano. 

Bob si mette alla guida del neuromobil. Si abban- 
dona sul sedile: il gomito sul finestrino aperto. 
Nembo si appisola. Poco da godere: la campagna 
brucia. La stagione non è rigogliosa. I ciuffi di cicoria 
eiranuncoli rasoterra resistono con le ginestre toste 
e gialle, diresti orgogliose, se non fossero attanagliate 
dalla polvere e dalle cimici. 

Gli starterobot segnalano la presenza di parchi, 
giardinetti riesumati dai bombardamenti e collinette 
puntellate chè non franino. Una coppietta gioca con 
l'acqua della fontanella. Un falò sta a indicare che 
uno starterobot ripulisce il terreno dagli sterpi. La 
faccia oblunga di Bob si va bagnando di sudore: i 
oi fanno piega verso il collo fin dentro alla magliet- 

a. 


Nembo grufola. Siamo tre grossi gatti dal colore 
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insolito. Ci avviciniamo al fuoco e le fiamme ci 
lambiscono. 
- Eh, cazzarola, BOB! Stiamo andando fuori stra- 


- Alla malora: mi stavo appoggiando... - 

SWISSS SWISSS STERZ STERZ 

PFUUUUIINIII 

- Niente paura! C'è lo zampino di Brillo: ci sta 
inserendo in una storyboard da crash: lamiere con- 
torte e miracolo se riusciamo a mettere in salvo le 
chiappe... - 

- Come fai ad esserne sicuro? - 

- E' il tratto indeciso degli apprendisti: Marzia e 
Sam... - 

- Bene... Cioè porcavacca: se sbagliano ci ritrovia- 
mo in fondo all'oceano in bocca a una pala meccani- 
ca, segati in due da un incubo a orologeria o da un 
telemaniaco... - 

O0HO0000000000000H MADONNA! SMATA- 
FLON PAC 

CAZZO! L'ABBIAMO SFONDATA! 

Brillo è seduto alla scrivania d'acciaio. Fissa la 
macchina da scrivere. Il computer è una cosa da 
sottoposti. I fogli in terra e i boccacci di confetture 
vuoti: alleccati fino in fondo che lustrano. E' natura- 
le: non hanno budella. Brillo non s'è smosso. Della 
serie: ho il sangue freddo e voi che ci fate. Beh 
sedetevi. Toglie STRAPP il nastro adesivo dal cassetto 
delle cianfruse, chiamando la segretaria: se ne toni 
a casa chè sono arrivati questi e non c'è molto dafare, 


ci vediamo domani. 
Brillo ci prega di non far caso al ronzio tipico dei 


lavoranti neuroelettronici fuori dalla matrice. 

- Ah, siete amici di Sam e Marzia! Sono bravi, un po’ 
grezzi: si faranno col tempo. Stanno aggiustando la 
tecnica e il tratto... Acquisiranno velocità e metodo 
lavorando a contatto coi cervelli. Per il momento li ho 
incatenati. Passo loro la colazione e una lira per la 
notte: pista e bere. A me non interessa il ballo, nè le 
chiacchiere: sono troppo impegnato a cavare idee... - 

- Sei un Authority... - 

- No, tiro avanti la baracca... - 

Il suo sguardo è obliquo di timidezza. Non accetta 
intrusioni: chi passa da lui vale qualcosa o si ritrova 
a che fare, idiosincrasia a parte, con la sua sagacia 
implacabile fino al rancore. Detesta i ladri e gli 
smerci: le cose devono essere assolutamente, straor- 
dinariamente, belle oneste autentiche. 

Brillo evita gli spacciatori, ingoia fiele con la pazien- 
za. 
Perla rinascita di Comicland, una specie di piccolo 
mezzogiorno d’Italy, impiega i migliori cervelli: elimi- 
na i teschi, a favore della polpa... 

La verità galleggia nel succo di venticinque cervelli: 
sembrano animelle in salamoia. Pulsano. Le sezioni 
di carotidi, giugulari e vertebrali s'innestano ai tubi 
della pompa cuore. Il sangue deve affluire nei giusti 
modi alla temperatura che si richiede. RIMUOVERE 
IL CERVELLO DI UN UMANO E MANTENERLO IN 
FUNZIONE DOPO LA MORTE...Caronio, Padumbo, 
Gabone: leggo i nomi sui cartellini. Non sono vivi. 
Fermentano. Sono attivi: l'’encefalogramma riprodu- 
ce onde. L'oscillografo traduce le idee, i disegni, le 
storie di quelle menti, nello spaziofix. 
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Il cervello possiede l'autonomia di rigenerare il 
liquido cerebrospinale. Le elaborazioni della mente 
risultano rinvigorite dall'assenza di tronco e mem- 
bra, a patto che il rifornimento di sangue ossigenato 
sia regolare. 

Il capolavoro di Brillo assume la dimensione di 
un’umanissima ditta di studi che rigurgita di nozio- 
ni: tra presunzione e nobiltà, c'è sempre un cancro di 
dimensioni irrisorie che ti costringe a morire col resto 
del corpo, in modestia. E'un peccato. Le catene 
legano Sam e Marzia al lavoro. I tabulati s’appiccica- 
no spiegazzati. La matrice è vuota come una tomba 
e non puoi rigirarti: è meglio fare la fine dell'animella 
in salamoia piuttosto che trapassare nel blob... 

Brillo mi passa un fazzolettone a quadrettoni per 
asciugarmi gli occhi, il volto rigato e lucido per lo 
sporco. In piedi, nell'ufficio più intasato di Comi- 
cland, ho provato repulsione e mi sono commossa 
davanti ai pulpetielli di materia grigia in vaschette: 
pozze di luce in cui l'organo vibra, non si stanca: non 
c'è ragione che soffra il mal di testa, che accusi 
acciacchi di vecchiaia. Caronio scrive: “L'eccitazione 
intellettuale non c'entra conl’età: erano anni che non 
mi sentivo vitale...” 

Brillo ha sconfitto l'emicrania, perpetuato l’alimen- 
tazione dei neuroni, scoraggiato famelici e queruli 
arrivisti, alienato fastidiosissime femmine da recu- 
pero e cyberautistici; risultato: due spalle cascanti e 
una cintura nera appesa nell’armadio... 

Neppure i transmaniaci della Reteshop riescono a 
deriderlo della serietà. Ogni tanto tentano il gioco ed 
entrano in zona: gli scombinano i fogli e la coltelleria. 
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Geenha de Suegno Asiuto arriva con puntualità 
alle nove. Non arriva. Compare. La porta si spalanca 
automaticamente. La segretaria non bussa e non è 
attesa: deve esserci. Sobbalzo alla vista di ‘sto pupaz- 
zo a molla che mi sorride macabro socchiudendo la 
bocca a sillabare: - Dormito bene? Benvenuta! - 
Dizione e pronuncia perfette, la segretaria scandisce: 
- Chi sarà mai quel birbone che cambia posto ai 
coltelli? - Qualcosa traluce in lei: non è la dabbenag- 
gine che accompagna le signorine di mezz'’età. Sa di 
mandorle amare: il profumo alla vaniglia mal cela le 
intenzioni dell’assassina. Ci servirà in salmì per non 
lasciar traccia dei delitti... 

- Pss! Svegliatevi fregnoni... - 

- Eh? - Bob si scaccola le mollicchie dagli occhi e si 
stiracchia. 

- Brillo è il complice di Miss Asiuto... Rispettabilità 
un corno: lei ci pela, lui ci mangia... - 

- Te vedi cannibali dappertutto, disseminati dap- 
pertutto, dappertutto: sei ossessionata dappertut- 
to... - 

- Sam, ma che ti è preso? Quanti vocaboli hai a 
disposizione? - 

Marzia gli fa eco: -... dappertutto, cannibali e 
fantasmi dappertutto... Oh, Madam: non penserai di 
farla franca stavolta... - 

- Nembo, ti prego, chiama Iron! Svegliati... - 

-Oh, Madam: ha dormito col soprabito! Lo appenda 
qui... - Geenha mi usa gentilezza. Accondiscendo: 
appendo il soprabito alla tibia che sporge dal muro. 

La signorina De Suegno Asiuto si muove con svel- 
tezza. Possiede la grazia dell'assistente: una specie di 
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prosa blanda con orrende mani nodose. Non ci mette 
sotto torchio: somministra pillole. 

- Prende del tè, Madam? - 

- No, grazie: sono astemia! - 

- Ma non è alcolico... - 

- Faccio a pugni con la caffeina, mi scusi... - 

Geenha scivola con la gonna di vellutina marrone: 
chiroptera insectivora. La mammifera s'è fatta l'hen- 
né in casa. Porta due centimetri e mezzo di tacchetto, 
che la rendono più lunga e secca. Bruttina, si fa 
notare per come parla. Si muove decisa e corretta tra 
le lame: scorre come l’oui-ja. Austera e galoppina, 
dotata di spirito d'osservazione, di servile capacità a 
raccogliere informazioni preziose, Miss Geenha ri- 
mette a posto la coltelleria, canticchiando. Sicuro: 
pensa alla vittima successiva e alle prossime... Oh 
mio dio, fa che non sia vero! 

Brillo non si è ancora visto stamani. 

“A pezzi ti farò: scalcherò per scarnificare... Con la 
mannaia colpirò, affetterò ...”. Sento che cercatra gli 
scartafacci: -Uh uh, non trovo gli aghi! Maledetta 
lealtà: usarne di puliti ogni volta, è uno spreco... 
Marzia, mia diletta allieva, al lavoro: butta i mange- 
recci e tieni da parte i velenosi: oggi, zuppa di funghi 
per i gentili ospiti... - 

L'assassina ha stile da vendere, ma dovrà rifarsi il 
guardaroba, chessò, un bel sudario. 

Smataflon Pac. Iron la incassa tra due legni del 
soffitto e mi risparmia la fatica di scrivere con su- 
spense. 

Iron non l’ha fatt’'apposta, ma ci voleva. Brop brop: 
qui Reteshop, ci siete? Rispondete! 
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- Qui parla Brillo, hanno tentato di flatlinearmi: 
sono salvo! Rientro dal letosim se non vi disturba...- 

Comicland sede di un ufficio giudiziario? 

Le voci si spargono e dilagano simili al petrolio. 

- Togliete le macchie prima che vi accusino di 
omicidio... - 

- Geenha è solo un alias... - 

- Si tratta di Florence Maybrick? - 

- Naaaaa è la Jessie M’'Lachlan... - 

- I lussuriosi non si possono condannare... - 

- Solo la redenzione è immorale... - 

- Chattano tutti in diretta? - 

- Sei nuovo di qui? - 

- Sapete l’ultima? Madam ha delle creature nel 
cervello... - 

- Ehi, io sono uno alla love me tender: se non si 
ruzza me ne vado... - 

- Tu non prendi mai l’iniziativa... - 

- Ci sono le casalinghe!? Ma le pagate per stare qui 
a chattare?... - 

- Sono di servizio fino alle diciotto... - 

-Io ci provo, a prendere l’iniziativa, ma non capisco 
se poi devo soffiare o pompare... - 

- Donna, prepara due fette al fuoco chè io intanto 
preparo il sesso... - 

- Eh, ce l'hai profumato? - 

- Ci ho l'alito al durbans, piccola... - 

- Letosim sta per lupanare? - 

- How do you say it? - 

Ipernavigation: non impedir lo suo fatale andare: 
vuolsi così colà dove si puote ciò che si vuole, e più 
non dimandare... 
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- Caronio, sei tu? - 

- Tanti in me trovano l’amica: sento di non avere 
amici... - 

- Hai provato con la barbie? E coi pitoni? Che te ne 
pare? - 

Considerate la vostra semenza: fatti non foste a 
viver come bruti, ma per seguir virtute e canoscen- 
za... 

- Le palle di fuoco vengono dallo spaziofix? - 

- Eddaddovve sennò? - 

Nave senza nocchiere in gran tempesta, non donna 
di provincie, ma bordello! 

- Letosim sta per reteshop più spaziofix! - 

- Azzeccato, ma solo fino a un certo punto: se di 
tutti li altri esser vuo’ certo, di retro al mio parlar ten 

rien seco col viso girando su per lo beato serto... - 

La collisione varia nelle modalità di scontro. Un 
ragazzo viene salvato da sotto un mucchio di cadave- 
ri. Una famiglia se ne invaghisce e gli compra gli occhi 
nuovi, lo adotta: quest'amore ha il senso del dopo. 
Sciaguratamente in letosim si convive. Felicità, dolo- 
re, cappottamenti, despoti, mostri: la sorellina falcia 
il fratellino in giardino e lo getta nel pozzo. 

Angelica Transome è catalogata tra le assassine 
dimenticate, ma Kate Webster sa trasformare in 
grasso da cucina le carni della padrona, signora 
Thomas... 

- Ma allora è possibile prendersi una cotta in 
letosim? - 

- Certo, e abbiamo anche souvenirs, cartoline, 
abbigliamento, lanuvil, technoplast e anfevitamine. 
Pastelli, legumi e fotografie di divi in intimità € 


cybergovernativi pedofili: nonsisammai che li si vo- 
lesse ricattare... - 

- E' un inganno! - 

- Sherlock Holmes vestito da prete? - 

- E' sulle tracce di Ilona, pardon della Adler... - 

- Pornografia e cultura non vanno d'accordo... - 

- Si invece: la vera zoccola è la seconda... - 

- E' una nonnina dolciastra che porta il latte caldo 
con l'arsenico... - 

- Aridaje... - 

- Me la faccio con una gatta randagia, niente 
moralità: nelle donne il look è un palliativo, sono 
debosciate... - . 

Formidabile: il romanzo sfida l'attualità. Oltraggio 
e oscenità sono ingredienti. Vigore: le mosche non 
volano, brullano. 

Se fossi quel che sono: una scassinatrice impossi 
bile da catturare, per via della destrezza in travesti- 
menti, non troverei impedimenti a compiere furti e 
rapine: ho lo sguardo che sprizza sincerità, onesta- 
mente, non avrei altro da aggiungere. 

La nonna diceva (poi, magari, andate a controllare 
in let, se ne avete voglia): “ Misurati con un uomo 
montandogli sui calli. Se sorriderà, fagli commettere 
tutti gli omicidi e le vendette che vorresti compiere. 
Non avrai rimorsi e preserverai le mani in una 
delicata morbidezza a cui non si potranno attribuire 
null'altro che grazia agile e abilità “ . 

Era una buona autrice di manuali per l’avventurie- 
ra: roba da collezionisti. Ignoro i suoi insegnamenti 
per esordienti damigelle di tempi bui. 

Rassegnata, osservo la sera dell'ultimo di settem- 
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bre. La brezza che frizza si sostituisce al tepore. La 
linea dell'orizzonte si confonde con le strisce della tv. 
La pioggia ticchetta sul parabrezza. Sono alla guida 
di un veicolo nero tra schizzi di fango. Ho il broncio: 
detesto i temporali. In curva provo a piegare le labbra 
nell'atto di sorridere: un ghigno, niente di radioso, si 
stampa sul volto. Sorpasso un truck col tetto sfonda- 
to. L'elicottero dei Masnades ha perso quota. Non c'è 
rimedio: i morti sono venti, compreso il camionista 
che recava una bambola per regalo a una femminuc- 
cia. Gli occhi arrovesciati del manichino mostrano il 
bianco nello stupore del limbo e della vischiosità del 
biob. Il carillon mi urta con un dling dlong da 
oltretomba. “Il miglio della morte”: il tratto di strada 
che percorro, è stato così battezzato dai pionieri 
dell'incidente: feticisti che vanno raccogliendo scar- 
pe décolleté, borsette, mutandine, giocattoli. Fautori 
del front-à-front, si dislocano nei punti strategici 
dell'arteria trafficata, provocando disastri. Sguscia- 
no dai rifugi a velocità da cozzo e muoio e chissene 
frega dell’inguine che contiene i genitali. Vengono a 
sbattere contro. BRRRivido: non ne voglio di kamika- 
ze. Accelero. Le ferite insanabili, le fratture, le geo- 
metrie del sangue, gli sfondamenti di torace, i buchi 
e le bruciature... Accelero. Le pagine delle agende 
svolazzano sui cadaveri: gioveranno al riconosci- 
mento ufficiale delle salme. Strappacore: la mocciosa 
mormora: - era la mia zietta preferita e lei è la mia 
mamma che l’andava a trovare e si separavano a 
metà strada chè una andava in spiaggia e l’altra da 
Maurice, un cliente di papà -... Il pioniere è morboso: 
gente così non può essere evasiva. 
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L'ossessione dell'impatto è una sequenza al rallen- 
tatore. 

Sono meticolosi: il sesso semieretto va accanto alla 
vagina esangue sulla mensola B della scaffalatura 
sesta. 

Ho evitato un orgasmo di sangue. Rallento. Ho i 
sintomi della sincope. Il tizio dell'ambulanza sfrec- 
ciata a fischio, cerca di liberare un braccio sotto le 
ginocchia del giovane che respira in mezzo a graffi ed 
ecchimosi. Il busto si stacca dalle gambe. Accelero. 
L'asfalto è limaccioso: filamenti e plasma per la 
bestia in agguato. Sterzo. E’ sbucato dalla galleria, 
dalla rampa d’accesso: è un fulmine con la mina nel 
kamasutra, macchina e tette: abbi pietà, sono pial- 
lata... Si schianta, s’inforca all'albero, meno male 
sono viva e corro ai duecento con l'occhio che fa ur 
battito nervoso. 

Non ne lascio in giro di reperti e lui li vuole: 
l'orecchino a sfera, il reggiseno una seconda scarsa, 
le scarpe che dentro io ci bevo lui ci viene, gli occhiali 
scheggiati e pure la maniglia della portiera e un pezzo 
di carrozzeria sfasciata. Mi dileguo nel canyon. Altri 
incontri: stavolta a quaranta all'ora. Mr Van dei 
Furgo & Furgon mi offre un caffelatte. Il paesaggio è 
preciso: i salmoni guizzano, il pesce è fresco. Che 
bello: il fiume con le rapide e il tramonto biologico, 
che sveltisce lo spaziofix; elimina le brutture, le 
sentenze di morte, il dominio e la malvagità. Mi 
prendo dell'ingenua. Mr Van si consente una dieta a 
base di animalucci: crostacei burro e miele. 

Un'ondata di desiderio lo piglia in mezzo. Guarda le 
mie unghie di lacca rossa: è fatta. Si ruzza fino 


all'alba come cavalli a morsi e spinte all'aperto: freni 
e acceleratore, dipende da come pigi e dalla degluti- 
zione... 

Lascio che Mr Van mi tenga la mano sulla coscia: 
è calda, protegge. Poi un altro rovescio di pioggia e nel 
furgone lui russa e io pure. 

Gli passo le dita tra i capelli folti e lunghi. Apre gli 
occhi. 

Gli piace lo zydeco chè glielo faccia subito e me lo 
mostra pronto che è un piacere menarselo. Essì che 
l’acchiappo e mi faccio sbattere. 

- Hai strappato la foto della mia attrice mentre ti 
dimenavi...- 

- M'importa poco... - 

-Anche a me... Mi piace guardarti: gli occhi bisogna 
tenerli aperti, quando ti spazzoli e se ti strusci... - e 
mi rimette due dita dentro e fruga: - Sei una bomba... 
Si, ridi, goditela. Ti faccio venire sui polpastrelli: t0', 
si vede il birillo... - e giù a succhiarmelo. 

Un po’ d'audacia non guasta. Il seguito è arrapante 
risaputo: uno spaziofix di fossette nel posto giusto, 
natiche e lingue che roteano. La caverna, l'umidità, 
la polpa. Oh dolce carne! Mai essere precipitosi 
anche se per fare il grande “OH!”, in crescendo e puff 
che sfiatiamo e allentiamo i muscoli dei piedi in 
particolare, bastano circa due minuti. 

Ripongo il rossetto. Mi giro a guardare Mr Van: - 
Grazie di tutto... - 

- Non preoccuparti, Madam: ci sono abituato... La 
mia vita sentimentale è un deserto... Sei un mirag- 
gio... Mi mancheranno i polpacci e i tuoi gridi... Non 
sai fare neppure il caffè: addio!- 
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Il saluto del piagnone si smorza come candela, 
puzzando di cera cotta. 

- Che ve ne pare? - 

- Un capitoletto facile... - sentenzia Marzia. 

- Ti ci volevo proprio vedere al mio posto... - 

- E' meglio l’emotional... - 

- A proposito, perchè non andiamo a fare un giro da 
Big Mama Bota? Dopo la perdita di Martin, è stata ‘na 
brutta scoppola perla negra, si è ripresa: ha riaperto 
il Tipitì... - 

YAYA" WE ARE AGREED! 


L'emotional si erge barocco al centro del locale: 
cipolle fish & chips. Big Mama Bota è grossa: in 
gonna corta e stivali di Mexico. L'emotional fa la 
figura della chiffoniere in un merdaio di razze. Cro- 
giuolo di culture. (Cavoli! Blatero come la scuola 
prima e dopo la riforma: censure e noia...). 

- Si, sto bene - Big Mama racconta - Quando è 
morto il mio negro, non mi interessavo più al cielo 
sgombro di nubi e a cosa fare da mangiare. Il freddo 
arrivava prematuro... Mi accorsi dei difetti della città 
: sorci dai tombini e sui marciapiedi, termosifoni che 
non vanno e a momenti soffochi nella metropolitana. 
Con Martin non ci facevo caso - e tira su col naso che 
pare un sifone. 

- Mi sono difesa bene, mi son detta ce la puoi fare 
e il medico mi ha dato le pasticche, Briggie mi ha 
preparato i dolci e un nuovo negro è entrato nella mia 
vita: Sonny, black come un dobermann: sono orgo- 
gliosa! Talk ‘bout your high yellow Gimme my 
greaser brown... OH LORD, MY GREASERBROWN...- 
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Big Mama ha dell'enfasi: una grassa gentil oca 
giuliva provata dai lutti, oh yeah! Monky rotola sugli 
accordi e lamenta ad una ad una, le strozzola, le note 
di blue blues, terrible job. 

- Ci andiamo tutt’assieme? - Iron si sente intra- 
prendente. 

- Se ci stiamo... - Sam comincia a calcolare la 
capienza dell’emotional. 

- Magari un po' stretti... Ma si, va là che ci andiamo 
facile...- 

Marzia sgancia palle di ottimismo e Nembo ha già 
capito che non è il caso di separarsi. 

- Benearrivati a Praxis! - 

Mi stringo ad Iron: la voce è demoniaca. 

- Abbiamo strafatto... - Nembo è seriamente preoc- 
cupato - siamo nella ragnatela shemot ha-tum'ah, 
l'Empio che non ha nome... - 

Si sente il tremito del mento di Sam: - Meno male 
che non hai i denti... - fa Marzia. E appiccia la light 
chiudendo gli occhi su ciò che non si può vedere. 

- Abbracciatevi nelle tenebre, microbi! - 

- Chi sei? - gli faccio. 

- Madam è il tuo nome? Qui non ci sono nomi, nè 
linee tracciate da cabalisti. Quando si travalica, si 
salta nell'oscurità... - 

Nembo rompe gli indugi e si fa avanti, l'avvocato del 
diavolo: 

- Mi chiamo Nembo e mi rendo conto che non 
riveste alcuna importanza, presso sua maestà, l'ave- 
re o no un nome, tuttavia...- 

- Nembo! Qual è il tuo tornaconto? - 

- Appunto: non ce l'ho... Ascolta: stai spaventando 
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i miei amici con un cumulo di fregnacce... - 

- Come osi? - 

- Aspetta ad offenderti: Praxis, se non vado errato, 
significa attività magica. Anche da noi, durante le 
epoche, prima dell'invenzione del letosim, si usava 
chiedere: qual’è la prassi? Quali sono le azioni e i riti, 
igestie imovimenti da compiere perchè un vantaggio 
venga a tutti? 

Ti faccio un esempio, zuccone! Techno-hip è praxis: 
prendi ritmo prendi spazio: se mueve la caveza se 
mueve la cintura se mueve todo el cuerpo... - 

- A suon di musica? - 

- Si: è completamente inutile imparare qualcosa: 
prendi il ritmo cresci cresci, fotti fotti: CHIARO? - 

- Diavolerie infocibernetiche? - 

- Yayà, amico, te la dò per buona: non sei comple 
tamente ottuso... - 

- Nembo, ho un problema... - 

- Confessati, maestà! - 

- Sono imbarazzato: tu non puoi vedermi perchè 
non ho carne, nè pietra: non ci sono. SIGH! NON 
POTRO’ DIVERTIRMI CON L’EMOTIONAL NE’ CON 
LE PUTTANELLE CHE TI TIRI DIETRO... - 

- Adesso gli sfondo l’hybris o quello che ci ha, a ‘sto 
pezzentone... - 

- Calmati, Marzia: è vuota formalità: siamo a Pra- 
xis, capisci? - 

Sam non è convinto della validità di quanto affer- 
mo: - Ricordati Madam che se non puoi alterare 
l'ordine naturale delle cose, puoi sempre stabilire 
legami illeciti tra cose che devono restare separate... - 

-Teniamoci per mano... pssss Nemboooo! Hai finito 
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di tenergli il sermone? - 

- Che c'è, Iron? - 

- Se ci spostiamo verso l'Albero della Conoscenza, 
ci basterà masticarne una foglia a testa per rivedere 
l'arcobaleno... - 

- Non trovo il pigio... - 

- L’elettrodo del polso: sfrega qui... - 

La luce viola della velocità ci consente di superare 
la dogana rapidamente. Le maglie sottili di Kelipott, 
l’intruglio, si allargano a farci passare, ma le membra 
restano intorpidite per attimi lunghi un decennio. 
Colui che dà il nome alle cose, Balaam, ha un nome, 
il vecchio bugiardo. Del resto, la sincerità è solo l'arte 
di dir menzogne. Dal terrazzo dell'Albero della Cono- 
scenza lo vediamo: è abbronzato, cavalca un neuro- 
mobil di technoplast arancione nel giardino che fu di 
Gol-elhoim e, oggi, si chiama Pecunia, la metafora- 
meschinità per nomadi cascati male. 

- Se ci beccano i mafiosi, è la fine... - 

- Sono quelli del chioschetto, nevvero? - 

- Ve la fate sotto, uomini? - 

- Io non sono un uomo, Marzia... - . 

- Oh Madam, perdonami, Miss costrutto 1996? - 

- Brutto segno quando s'accapigliano le donne: 
pensavo che queste cose non dovessero più succede- 
re... - 

- Intanto, ci vuole un esorcismo... - 

- Madam, facciamo pace: vogliono farci l'esorcismo: 
pasta verde e vomito di capra CHIUDE IL BAR è la 
burrasca SCENDILETTO ALLA FINESTRA coi piedi 
prendi il sale MUC &MUC è il diverbio PONI FINE non 
c'è lite... - 


114 


- Eh, le donne... se son buone di farlo, sono 
diavole... - Bob tira un sospiro all’antica. 

Nembo fa il distaccato: si unisce a Sam che non 
pensa. Iron teme: - Mi toccherà fare a pugni coi 
mafiosi, lo sento... Se vi importunano giuro che... - 

- Tranquillo Iron, stanno nel braccio della morte: 
siamo venuti a liberarli e con noi ci sono le donne: è 
un rischio da correre... Pensa a quando passeremo 
nella sezione femminile con l’ergastolana che si 
gratta la fregna all'acciuga: sucame biondo t’aspetto 
da quarant'anni... - 

Marzia la furia ha da sputare in faccia a tutti: le 
faccio l'occhietto e mi batte un cinque: - Hai ragione: 
meglio non prendersela, magari cercano di rabbonir- 
si l'un l’altro... Ma come mai non siamo mai in pari, 
maschi e femmine? - 

- Ecchenne so, io faccio alla come mi sento... - 

Scoppiamo a ridere: le sintesi rauche del computer 
sgragnano il letosim. 

Anche pei picciotti, un raggio di sole e per Donna 
Tarda l'infanticida. 

- Ma quale picciotti? Carne di nessuno siamo... pe’ 
questo siamo dentro: dobbiamo espiare i peccati di 
noi altri e d'a famigghia, understand? Fila, il discor- 
so? - 

- Non credi che sia un tantino contraddittorio ciò 
che afferma costui, Madam? - 

- Aiutami a slacciare ‘sta sbarra piuttosto... - 

- Vuoi dire segare? - 

- Ma cazzo, Bob, non sei dotato di laser? - 

- Ci hanno fatto un corredo? E quando? - 

SLIM SLIM ci mettiamo a limare: - Ehi, gente di 
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dentro? techno hip. hop & pank. c’est l’anglais. c'est 
francaise... - 

NON DIVENTERANNO BUONI! Tuona il direttore di 
Suicide Gate: - Lasciateli marcire finchè hannno un 
nome da difendere: sono mafiosi e puttane. Ricchio- 
ni. Vacche. Rottinculo. Bagascie. Strozzapalle. Inca- 
prettatori. Bottanacce. Apripanza. 

I FIGGHI MEI LASSATEMELI STARE! - 


Marzia è blu, gli occhi rossi: ‘na pantera che mira 
al collo: non lo fa fuori, lo trascina nella galassia di 
fianco... 

- Ehi, fate in fretta ... - 

- Picciotti e bagascie: spetta a voi liberarvi! Noi 
portiamo music on: lo facciamo per piacere. Non 
siamo turisti tutto compreso, ok? E' gratis! - 

Nembo storna Marzia la furia: - Stai facendo del- 
l'ideologia, amica... - 

Marzia non si adonta. Gli punta le fessure degli 
occhi in faccia, se la ride: - E il pensiero, cosa sarebbe 
senza cattiveria?- 

Iron va per le spicce: - Il pensiero è cattiveria... - € 
mi guarda come se interogasse la luna, ma sentiteli, 
‘sti spilorci... 

- Ehi, se siete venuti qua per fare ricreazione, il 
break è finito, chiaro? - 

SCHJOI SCHJOI MUSIC ON MUSIC ON 

- Fijo de puta yo te mato... - 

- Ho strozzato quel figlio di cane quant'è vero 
dio...- 

- Passo il mio tempo a rollare e a contare gli 


scarafaggi... - 
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- Vedi Cuoionudo laggiù? Conta i nomi tatuati sul 
cranio. Eh, che ne dici? Il campione ne ha ammazzati 
sedici... = 

- Wow! Un tipo originale... - 

- Diamoci da fare, ci portano a passeggio... Piccola, 
non ce l'hai un posticino caldo per la nerchia del 
capo? - 

- Ho le mani pulite: supplicai i giudici portando in 
tribunale i figli più piccoli... - 

- E' pazzo... - 

I FIGGHI MEI LASSATEMELI STARE! 

L'atmosfera blu cobalto si va squarciando: giallo e 
gilgul, il grande trasferimento: quelli che vanno sono 
quelli che vengono: i giusti soffrono, i malvagi pro- 
sperano. 

- Sono menate, tutte menate: questa è la sezione 
delle femmine... - 

- Le signore non gradiscono le speculazioni filoso- 
fiche? - 

- Oh si, certo: assaggi la mia cioccolata, professor 
Nembo...- 

- Non farlo, fringuello: la ciotola è piena di karet, 
l'estinzione dell'anima! ... - (Lavecchia Francine, non 
ricordate?) 

- Spia, impicciati degli affari tuoi: il suo dio non lo 
butterà via per sempre. E’ un dio d’industriale: offre 
a tutti la possibilità di riscatto: reincarnazione, me- 
tempsicosi, trasmigrazione e pure resurrezione e 
preghiera... - 

- Non siamo magagne, siamo femmine... - La mora 
si strafugna Bob tra le chiappe a soffocarlo: lo 
prende, lo sbatte a biscia, se lo favenire eviene prima 
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e appresso diciassette volte e mezzo... 

Le zoccole lesbiche di Suicide Gate fanno harem 
attorno ad Iron: dopo la prima, è convulso: gli abba- 
sta. Ribalta la cornea. S'aggrinza. 

Grumi di feedback rivelano la debolezza della natu- 
ra, nello stile del puntinismo. 
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Capitolo Sesto 


Ilturbinio dell’emotional ci avverte che ilviaggio sta 
per finire. Tiriamo un sospiro di sollievo. Big Bota sta 
preparando biberi di alcol e fragola. Chissà come 
abbiamo urlato. E' un'abitudine: al Tipitì se la sghi- 
gnazzano grassa. Tocco i sensori di costa in cerca dei 
killer. 

- Tranquilla, è finita... - Nembo mi liscia i capelli. 
C'è aria di pennichella. I segreti carcerari sono diffi- 
cili da digerire. 

Peggio dell’infamia. Le portiere dell’emotional si 
schiudono a guscio d'uovo. 

- Sveglia, ragazzi! C'è qualcosa che non va... - Iron 
è perplesso - Questo non può essere il Tipitì, guarda 
la sciccheria...- 

- Mi sto pisciando! - Sam trattiene la piscia. 

- Siamo sporchi: ci noteranno... - Marzia si guarda 
l'unghia nera. Analizza l'usura nei jeans traforati. 

- Calma, ci sarà pure un piano di sopra, camere da 
letto... ci rimettiamo nell’emotional, pigiamo, ci 
vestiamo da nababbi e scendiamo a divertirci... - Bob 
ci sollecita a far parte del bel mondo: niente emotio- 
nal, solo intrighi... 
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Le scale ce le facciamo a piedi col rischio di essere 
acciuffati dai Mastini. 

PANT! PANT! Qualcun’altro ansima con noi che 
abbiamo l’affanno da salita. 

Nembo Telepatico è in piena attività: - Siamo nella 
suite di un giovinastro sui 26 anni... E’ il figlio di Saul 
Garden... sta usando espedienti per risparmiare 
energia, no, un momento, ci sono: stringe allarga 
smanazza... oh oh il fringuello ruzza... per lo meno ci 
prova... hi hi hi oh ahah ahah, mio dio, mi scompi- 
sci00000.... - 

Nembo che si rotola per terra? 

- SSSSSS ci sentirà... - Sam richiama alla pru- 
denza. 

Marzia rompe gli indugi, picchia sodo sull'uscio ed 
è già al cospetto dei ragazzi. Lei si sta rivestendo: 
fugge. Grande interpretazione. MITICA! 

Facciamo cerchio intorno a Stephen che se lo tiene 
nascosto sotto le mani a coppa e piange. Non c'è 
solennità. Silenzio e misericordia: siamo solidali con 
l’impotente. 

L’impellenza di Stephen a comunicare si traduce in 
narrazione: la pena suscita pietà. Mi sfugge un uff? 
d’insofferenza. Stephen, gli si sbiadisce lo sguardo, 
chiede scusa. 

- Figurati, caro.. 

Si infila una mutande di seta con le iniziali del suo 
nome. Accende una paglia di lusso con unlighter di 
lusso. Seguo i movimenti del fumo che si inanella. Le 
belle mani da pianista: dita affusolate, a forcella, che 
reggono la sigaretta. 

Prima che mi compiaccia di tante paroluzze conca- 


120 


tenate, Nembo mi sgomita nel fegato: - Torna tra noi, 
figa! - 

pad di distrarmi. L'ospite riesce a intenerirmi, 
spero, ci rifocilli per gratitudine. Magari ci scappa 
anche la gita in barca... 

Stephen punta i gomiti sulle ginocchia. Spinge con 
forza il fumo dai bronchi. Scrolla la testa. Sorride. E' 
un bravo ragazzo! 

Non sa in che razza di spaziofix è rinchiuso, nè che 
l'appetito sta raggiungendo apici da sbocco: a stoma- 
co vuoto è difficile seguire il pindaro dell’esistenza 
altrui. 

Il guaglione è sensibile. Fa imbandire la tavola con 
le cosce di pollo. Si capisce, alla mensa dei ricchinon 
c'è plasmon, nè pressofood... Le palline di un frutto 
a grappolo sono prelibaie. Stephen il galante si 
rivolge a Marzia: - Succhia un acino d'uva ed esprimi 
un desiderio... - 

- Uva? ... Ah, le palline... - Marzia chiude gli occhi: 
Stephen il seduttore la imbocca. 

Adesso, che ci siamo scofanati, possiamo racco- 
gliere le sfighe di Stephen Garden. Un rutto tira 
l'altro. Siamo sdrumati dall’alcol: rossi, coloriti dalle 
gote alle recchie, allo spirito. 

Perduti e vivaci... 

Allo slogan ELIMINARE IL BUBBONE! lanciato da 
Stephen, il dramma si capovolge. 

- Insomma, è scappata via... Siccome vi dicevo che 
da piccolo ci avevo i pedicelli - UAU! Doppio UAU! AI 
miliardario, rende la sintassi analfabeta... - e le 
cuginette con la spocchia al culo si divertivano a 
legarmi per schiacciarmeli tutti... - 
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Risata: ci sguaiamo a panza sotto. Stephen salta 
sul tavolo, s'attacca al lampadario e chiama alla 
Tarzan: - Troia, perchè non mi hai fatto insistere? La 
mia è una storia tragica. Sono ossessionato dalla 
pustola che fa SPRICIUFF! 

Il coito fa rumore di bubbone strizzato: SPRICIUFF! 
SPRICIUFF! Capite il trauma! Me s’ammoscia la 
mazza, marammè che posso fa’?.... - 

- Succede sempre? - 

- Sempre, tranne una volta con Negrita la cumban- 
chera, che faceva: yo tengo salsa e pimienta en mia 
atomica cinturaaaaaa...- 

- Allora, non sei impotente? - Marzia attende ansio- 
sa la risposta. 

- Non so cosa dirti perchè mentre lo stavamo 

acendo, Negrita è stata flatlineata ... - 

- ITransmaniaci, loro, sono stati loro... - 

- No, non ne fanno di ‘sti sfregi... - 

- Però i cybergovernativi si... - 

- A che scopo? - 

- Lucro... - 

- Addestrati corrotti? - 

- Io credo - riprende Stephen - che siano stati i 
Transmaniaci... - 

Bob ingalluzza: - Che v’avevo detto? E per comple- 
tare l’opera, i cybergovernativi hanno trafugato la 
root... - 

Scorriamo sui nastri del telelet i path di utility e le 
memorie delle boites. Bordi d’acciaio. Il carapace è 
ermetico. Ci perdiamo di vista. Ci perdiamo e basta. 

La bocca si spinge all'addome in deformazione 
plantare. Gli specchi sono roventi. Sebbene non 
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possiamo vederci, possiamo sentirci. 

- Da che parte ti dirigi? Io sono nell'ex conificio di 
Manhattan...- 

- Siamo distanti: mi trovo a Rabat... - 

- E' come essere geneticamente diversi... - 

- Allora? - 

- Ogni gene ha un groove-x... - 

- Fantastico: la concatenazione x-x-x ecc. permette 
l'intrusione alveolare... - 

- Esatto: lo spostamento coincide con l’apparizio- 
ne... - 

- Sigh! mi ci vorranno trecento vite per scovare il 
groove-x da queste parti... - 

IL MONDO E' UN SOBBORGO... 

-Ragazzi, si tratta di un giro di prostituzione gros: 
sissimo: le negrite servono da moneta di scambio... - 

- Tangenti di carne umana? - 

L'occhio del giroscopio fa un angolo retto. Il riflet- 
tore sputa rays di fibrolux: acceca. Cercano di sco- 
raggiarci tenendoci separali. 

La separazione è un dato di fatto: i separatisti sono 
superflui. La forza sta nel combinarci freeway, anco- 
ra una volta. 

Cerco di scazzicarmi tra gli ologrammi mollicci 
delle foglie decidue, in un assolato paesaggio tecno- 
flex and lux. Non c'è modo di accedere alle diramazio- 
ni: il miraggio devia la prospettiva. 

- Avanti, miei prodi! - 

- Non siamo un esercito: siamo posse, nè tuoi, nè 
prodi... - 

-I gatti spelacchiati hanno lucidità mentale, sire: 
sono una posse di girovaghi della galassia... - 


123 


- Qual'è la loro arma? - 

- Non ne hanno... - 

- Sire, facci passare: ogni ostacolo potrebbe costare 
la vita a una negrita... - 

- Io voglio aiutarvi, miei prodi! - 

- Aridaje... Ci ha il delirio maestatis, costui... - 

- Bob, non essere insolente: Sire non è cattivo, è un 
pezzo grosso del Discharge: se l’aiutiamo a fare il 
jump nell’umano lui ci sarà riconoscente... - 

- E si toglierà dalle paddosce, giusto? Ma che tipo 
di jump?- 

- Dobbiamo aiutarlo ad andare in suppurazione: 
adesso è grosso e dolorante... - 

- Eppure ha una voce da tenore... - 

- A spurgo avvenuto ci farai passare, big boil of 
shit? - 

Il pianto di Stephen proviene da un gigantesco 
ilbum. Le foto di famiglia ci sommergono e anche 
qualche documento compromettente. 

La finta morte non differisce dall'emissione di 
umori. 

Galleggiamo nell’'immondo ketchup della morte 
duplicata. 

- E non schizzarmi, vaccaboia!... - 

- Ah ah non è maionese quella roba ocra, vero? - 

- Pensavi davvero che i cybergovernativi fossero 
tutti minghie di pesce? - 

- A Discharge non basta scaricare lo sciacquone per 
spazzarvi via, immagino... - 

- Adesso, Madam, fa’ la brava... - 

Non lascio che mi scattino le manette ai polsi. La 
giornata è asciutta. Il condizionamento va aggredito 


con argomenti, i più svariati: dall'impianto di aera- 
zione ai nuovi metodi di detenzione. Più ne svisceri, 
più ti rendi poetico agli occhi del pustolone e SPRI- 
CIUFF SPRICIUFF! 

Discharge salta in aria con la parete di alberi fitti 
che nascondevano Serenitylake... 

- Non era segnato sulla cartina... - 

La ghiaia ricade a pioggia con la vegetazione dopo 
l'esplosione, grazie a dio, l'ecosistema è salvo con 
tutto l'effetto serra. 

-Ecosìce l'hai fatta, pupa... Nonavraivita facile coi 
tuoi scagnozzi... - 

- Siamo posse: nè suoi, nè scagnozzi... - 

- Iron il permaloso, fatti vedere: niente male! - 

Nel tunnel dei barbagli, le ferite non si rimarginanr 
e i bargigli. Sporgono i ferri e le protesi. La paranoj 
aumenta e unghia nei capezzoli, noccioli pesanti 
perversione: effusioni... Strappati gli occhi, vige . 
carapace della patologia neuronale. Il buio scorre 
come una lunga coscia di cavalla; s'attacca al tempio 
dello sperma mutilato: gli enormi reattori associati ai 
ware di sfruttamento. 

Si traducono i suoni sotto il cavalcavia: non ci sono 
le strisce segnaletiche, ma cubi di ICE malefica e 
asfalto incomprensibile in un canto d'amore. 

Lasonnolenta città di Serenitylake è pura farmaco- 
pea proibizionista, esosa: miliardi spesi per il tavor- 
delirax e la sincropininamutilans. 

Nella rimessa degli arti, lavorano i Defatigantes per 
otto pezzi a cranio: sono il derivato sintetico dell’imi- 
tazione: vanno pazzi per la moda, rigurgitano spesso 
esidanno un sacco da fare per comprarsi il piumosan. 
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Wing De Cina racconta:” I Defatigantes non sono 
espansivi: sono frantumi generati dallo spaziofix. C'è 
poco da sperare ad incontrarli... “. A me sembrano 
carini... in effetti, sono scontrosi. A furia di sentirsi 
pregiudicati hanno smesso di fidarsi e io devo passa- 
re per di qua, acci... 

Smella è l'unica femmina del gruppo: guantocuoio, 
attillata che pare un giunco, una verga crossover. 
Cosa c'è che non va? Continuano a lavorare per la 
paga. In silenzio. Ammirano Badkind: non canta 
solo l’amore. Il letosim va a tutte le ore: Badkind 
troneggia e si agita. Si sgola: “...si può dire tutto e si 
dice quello che si vuol dire. Non mi metto in fila per 
dirlo: è tutta merda sensazionale: pubblicità: deodo- 
ranti: l'aggiustadenti di ferro: i market: clichè e 
sentimenti: mi dicono che è uno schifo e vedo che c'è 
dello schifo. Decido: consumo. Non voglio morire: è 
tutta merda sensazionale, la levigata morte delle 
identità. Da un'estremità all'altra: head to head. 
Scrollati! Non ci sono campi da coltivare: tanto 
meglio. Cibo ce n'è: le scorte non sono irrisorie. 
Siamo impalpabili. Corriamo: non accaparriamo. 
Brucio: non sostengo l'economia. Non faccio carrie- 
ra. E' una scorreria: sono sconvoltoo00o00! SBALLA- 
RE L'EQUAZIONE! DILAGHIAMO DALL'INTERSTI- 
ZIO. PROROMPERE! In quanti siamo? Nessuno? 
State consolidando Fasciyakuza, credenti del soffo- 
camento: incidenti e inquinamento; barbarie, scuo- 
iature o apocalisse... 

Canto: la sensazione di portare a termine qualcosa 
mi gratifica: VIRTUAL SLIVER! Sono Badkind il 
cambianome: voglio abbracciarvi, sono eccitato...” 


Badkind si tuffa. Ridiamo per nervosismo: il basso 
l'impala. 

Possiamo toccarlo. “Sono il rigurgito, soprattutto, 
sono impalpabile... transmaniaco...” 

IDefatigantesmuovono a ritmo il capo, concentrati 
nell'attività di sussistenza. Non li senti fiatare: loco- 
motive del domani in guanti di seta, eleganza, che 
scivola di dosso a negrite pestate... 

- Vi dico che la misoginia c'entra col razzismo... e 
poi Smella non è una femmina anche se è la più 
bella... - 

- Si che lo sono: chiedilo alle sisters... - e si mette 
a posto l'uccello che tira. 

Le negrite fanno cenno di si con la testa. Non 
possono spiegare. 

Stanno sfuggendo alle razzie: è dura da sostenere. 

Negrita è vestita in modo fichissimo: Badkind è 
polvere di stelle. Sembra un party: non c'è root, nè 
fetoglass, nè ovulo. Negrita è un costrutto mamma- 
rio: null'altro che Badkind rovesciato: Lavoro di 
Selezione: governativi e transmaniaci appallottolati 
nell'assunto della precauzione. 

Le negrite scappano: non è una faccenda di cuore. 
Sono ambite: hanno la pelle lucida e nera di smalto 
ceramica. 

- Avverto come una fragranza di visceri ... - 

- Aroma approvato: uno... via... - 

- Hai sentito? E' in atto il tentativo di riprenderle 
con l'aroma di Negrita: le attirano tutte da una 
parte... - 


- Hanno dimenticato le alleate: Smella e le crosso- 
Ver... > 
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- Wow! Doppio Wow! - 

- Ci toccherà andare in fondo alla faccenda... - 

Le negrite scavalcano l’empire grease hair. Si libra- 
no con la leggerezza degli aquiloni. Setacciano al 
millimetro il panorama. Secernono endorfine. Si 
posano sulle lamiere del mare di boites: rifiuti inor- 
ganici: guerrafondai in capsule che vanno disinte- 
grandosi nell’inerzia. La disgregazione del passato è 
totale. Non si può dibattere con la potenza neuroen- 
dorfinica: ti invade, inonda, travolge... i 

La navigazione diventa agevole: rotti gli argini, le 
negrite riacquistano velocità. 

Superano i blocchi, il carattere di una civiltà e delle 
teorie. Il letosim s’ingolfa. 

- Non siate riluttanti a scendere... - 

- Non sono agghiaccianti. Sono perdutamente 
amorali... - 

- Occorrono troppe manovre per uscire dai tuboli 
dell’escrescenza: i detriti si compongono... - 

- Le trovo drastiche e vendicative... - 

La sistemistica ICE risulta hard per la Reteshop. 

Le Negrite avevano un contratto da rispettare! 

- Mettetela così per il telefix di stasera... - 

- Non c’è modo di avviarlo: i telerulli sono bloccati!- 

Le negrite fondono la lamiera delle boites in lucidi 
needles... 

- Io le trovo simpatiche... - 

Una faccia di capra londinese ripete: la prostituzio- 
ne è il risultato di un processo di contaminazione 
avvilente per la Razza... 

L'immagine viene offuscata dall’aroma. Smella in- 
combe: la statua della libertà in carne ed ossa 
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collabora. Scarabei di rotolux formano archi di fosfo- 
ro sul molo. 

La nave attracca nel porto di Maytown: le negrite e 
le crossover prendono dimora. 

Si rifanno il trucco. Hanno bei sederi a mandolino 
e ci sanno fare. 

- Se mi fanno lo sconto, ci porto mio fratello... - 

- Cretino, non si paga... - 

- Non è che dovremo accontentarci solo di un 
giroscopio per guardare? - 

- Santi numi, ma che schifo hai nella testa? - 

- Non insultarmi: mia madre faceva la maestra e 
certe cose me le insegnava... L'educazione non è 
acqua: sei invidioso... - 

- Questa poi... - 

- I visitatori hanno i loro diritti e fruire di un 
servizio, è il minimo: se le signorine non saranno 
disponibili mi rivarTÒò... - 

- Chiudi quell'obbrobrio di bocca... - 

Le bisce lo intorcinano a maccherone. Il fruitore fa 
il solco: il terriccio crepita e lo colma. Lo sfarfallio dei 
fosfori annuncia la trasvolata. Gli schermi si accen- 
dono in contemporanea-vision. Chi ha il guizzo si 
ispira. Seguo i piani della consolazione e dell’indul- 
genza. Gradite della nutella? Jason ha occhi color 
nocciola, cicatrici e un bel cranio a pera che succhio: 
è pieno di nutella, of course. 

Gli stimoli provengono da Plasticground, da Jason 
l'elettricista. Massicci ologrammi di brontosauro 
spariscono nel fogliame dello spaziofix. Le ombre si 
allungano come giganti d’angoscia. Non puoi fare a 
meno di ridere di tanta sofferenza. 
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Capite? Non c'è niente da ridere... 

Il silenzio si protrae dalla scomparsa di Jason. Il 
suo aliante è stato abbattuto: un ultraleggero del 
1998. I polimeri descrivono un'’ellissi bionda. Gli 
agglomerati macromolecolari si distinguono in 
grammoli e presagi. La grafica è appena definita a 
scapito della surrazionalità che detona nell’acufene 
dei messaggi. I 

Le particole di un’area primitiva del cervello, il 
sistema limbico dedito alla suddivisione degli odori, 
recuperano la versatilità. E' un mondo di canzonatu- 
re con globi destinati alla propaganda della compu- 
tergrafica. 

Prendiamo la china in dolcezza. Le sinfonie subso- 
niche hanno la lunghezza media di una corda. La 
surrazionalità rende espansivi. 

Genera gli amplessi, il chiacchiericcio infernale. 

Nell’appartamento di sopra stanno facendo le va- 
canze con la chimica cerebrale: vogano dalle sei del 
mattino alle sedici: un casino che è peggio della 
guerra interplanetaria. 

Lo squat ucronico non è insonorizzato: l'insonnia 
mi uccide. 

- Suvvia, non è una conferenza... - 

- Dov'è il mio martini? - 

- Siete tante spie... - 

- Ma no, è che la privacy è tale e quale a un cilindro 
di mago... - 

- Eri tu che avevi preso la china dell'avvenire? - 

- No, no, mi riferivo al pendio del presente, in tutta 
dolcezza... - 

- L'avvenire non è irreparabile... - 
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- Il modello ucronico è vincente: la chiocciola, la 
tartaruga, il gatto, il ciberspazio... - 

-E' una banda organizzata da favola: 20 miliardi di 
pezzi in un colpo, si vocifera... - 

- L'allusione ci riguarda... - 

- Preferisco la tensione sessuale... - 

- Lo fanno davanti a tutti come se fossero al 
casinò... - 

- Conosciamo i nomi dei complici... - 

- Non siamo complici: siamo posse... - 

E' un posto fresco con le panche di plastica, i salic 

di vilgreen e in lontananza, rosse dune del mopler 
sfumature di Olivùd. I transmaniaci occhieggiano tr. 
i dati alfanumerici sotto il marchio, nera orchidea, 
del drugstore. I passanti, quadratini e ungulati, 
appannano i visori coi siliconi dell’alito e le tumefa- 
zioni dei piedi. Gli zoccoli e le perle al collo caratteriz- 
zano le lussuriose ungulate di iusso. L'intermittenza 
luminosa qualifica e localizza i quadratini degli 
anonimi regolari di Plasticground, che è sorta dalla 
mediazione tra bitetnie in possesso di mappe e prive 
di territorio. 

La mutazione, non la semplice interfaccia body/ 
machine, è stata favorita dall'’ergonomia virtuale. Il 
visore è zozzo di sputi. Gli ungulati non hanno 
ritegno. Mi tolgo il casco all'origine dello smarrimen- 
to, che domina lo scenario di Plasticground. 

Non ho intenzione di trarne un trattato in codice 
mastocratico. 

Il linguaggio è un deja vu che sostituisce la sensa- 
zione di vuoto nella matrice: e questo è un fatto. Ma 
lo spaesamento è causato dalle ricette, non dalle 


tribù: e questo è un altro fatto. 

Venire in qua, per cercare Jason e smarrire gli 
amici, è un trip di grande dispendio. Dal letosim di 
piazza Farnese, accedo ai mercati delle pulci: basket 
d'utility che non risolvono il problema dei virus, i 
quali si comportano da roditori e intaccano il cervel- 
lo. I micidiali programmi della dimestichezza col 
ware, formattano ogni singola cellula cerebrale, che 
va inesorabilmente a interfacciarsi con l'ICE più 
vicina. Digitiamo nell’evidenza maniacale, non già 
nella convinzione di sconfiggere il System-ICE. 
L'incursione, chissene frega della vittoria, è un 
passaggio di corpo: logica in carne che transita per 
piacere ed è felice coi verricelli, gli argani e astratte 
distrazioni strabiche dello stroboscopio di Venere 
con la tromba. 

Dal flatline all’insurrezione, dai nomi alle creature, 
la sostanza non cambia: la carne insorge, sbaraglia 
e, combinazione, la mailbox è carica di novità. 

Potrei salire ad imitare la risata ed è esattamente 
ciò che succede nell’imbattersi coi ninfo ed estro- 
costrutti di cui informo la Reteshop. Non c'è difficoltà 
a prendermi in giro. 

Intanto in città, c'è bisogno di purificatori d’aria. Si 
capisce, arrivano alla soglia dei fortilizi e dei gentilizi. 
Le bicocche, invece, si lustrano di ucronicità e pare 
che gli Addestrati lo ritengano un privilegio da abbat- 
tere. Della serie: se povertà e felicità s'incontrano, è 
d’uopo reprimere la seconda e circoscrivere la prima 
per la tranquillità dei trafficanti e dei giudici, degli 
ungulati e dei quadratini. Lo schema riduce tutto a 
grossezze di una lenticchia e la televirtualità soccombe 
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ai disegni manager-militari. Precipito in caduta 
libera attraverso i cementi e i neon di uno spaziofix 
scadente, riservato ai colori primari e all'architettura 
dei camurtisti. 

Mi digito oltre i ranghi: finisco nel consunto space 
da fantascienza dove gli amici svaniscono e Jason si 
rannicchia. 

- Smettetela di bastonarlo! - 

- Stava imbrattando il muro coi graffiti antigravita- 
zionali: è un fuorilegge... - 

- Lo sono anch'io... - 

- Madam, noi credevamo che ... - 

- E non chiamatemi, Madam... - 

Li sento sussurrare: LOLA LUPA! E’ LEI, L'HO 
RICONOSCIUTA SUBITO! 

E' SCAPPATA DAL LETOSIM! BISOGNA CHIU- 
DERLA IN UNO SPAZIOFIX DI STATO... 

- Madam, non devi rischiare: è una battaglia per- 
sa... - 

-Jason, combattere non misi addice: è da minchio- 
ni... - 

- Non ne facevo una questione di stile e poi, 
sapendo che non ami parlare, perchè ho capito 
subito che sei la Lola, è confortante averti qui, non 
dico a prenderti cura di me: lo so, non sono un 
adolescente muccoso e silenzioso che segue i tuoi 
passi e gli lanci il cibo che non sa procurarsi; e so che 
hai un artista che ami; insomma, per farla breve, è 
bello che ti interessi a me... - 

- Non prenderci l'abitudine: mi basta una slice...- 

- Ma come vivi? Com'è possibile che tu non prenda 
una decisione e poi mi salvi dalle pacchere? Non lotti, 
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non t’incazzi... E guardami, almeno! Hai un difetto: 
sei scarburata... Sei sensuale e... - 

Jason non l’ha capita che sono di passaggio. Non 
ho fretta, transito: mi reggo alla ringhiera. Salto. 
Pomiciare è meglio che accertarsi se sono la Lupa 0 
Madam. 

Parlano e tacciono diversamente. Niente identità. 
Chi sono? Vieni, ci ho la branda in veranda... 

- Sistematele gli elettrodi: sta delirando da otto 
giorni... Datele un budino, qualcosa di morbido da 
indossare. Quel cuoio, feta... - 

- Sitratta diMadam: sembrava che si divertisse...- 

- Non ci sente: è andata... - 

- La discontinuità della storia dimostra che è 
rimasta collegata a lungo tra linea e contemporanea- 
vision... - 

- Sentivo friggere e sono accorso... - 

- Purtroppo nessuno di noi possiede un encefalo- 
grafo, pure non credo che il diagramma sia piatto...- 

- Respira? - 

- Iniettiamole del salvirax... - 

- Ma lasciatela riposare in pace... - 

- Diamole un brodo! - 

- E se, comesi dice, si nutrisse di scarafaggi e 
sorci... - 

- Madam? Non crederete davvero a quelle fregnacce 
sulla Lupa... 

- Non Dama male, non sisa mai che ci troviamo 
coinvolti in situazioni post-belliche di miseria coi 
muccosielli che la seguono e noi che non possiamo 
chiamare la forza pubblica: non si sa come, ma la 
Lupa cela fa da sola a sgominare i fetenti senza alzare 
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un dito e li travolge di disgrazie... - 

-Conla scusa che è la rispettabile e amata Madam, 
penetra le intelligenze artificiali, le scombina e semi- 
na panico nelle ICE... Per quello non parla: mica è 
scema che ce lo viene a dire... - 

- Ha diversi chip sotto le unghie... - 

- Attenti, sono le blades della Lupa... - 

- Ma che cazzo dici? Quella era Molly e faceva la 
samuraj: era una sicaria! Aggiornati! - 

- E' specializzata in qualche settore? Chessò: ban- 
che, multinazionali, mafia, affari di stato, spionaggio 
leghista... - 

- Per me, lei li, se la spassa: è una giusta, e quell 
della gang transmaniaca ne sanno qualcosa... - 

Mi aggiro tra i grilletti e gli ovoidi fucsia delle 
piramidi ICE: mi portano in barella. Il passo di 
galoppo mi sollazza: è un'aititudine. 

- Madam, ti rendi conto di quello che avviene? Sei 
svenuta: pesi 42 kili appena... - 

- Gesù! E sono attaccata al let o al pc? - 

- Questa è un’ ambulanza... - 

-Sam, finalmente... In quaniisanno che sono qui?- 

- Pochi, ma non preoccuparti, ci pensano Marzia e 
Bob ...- 


- A fare cosa? E dove vi eravate cacciati? - 


- Oh no! - 

- Oh si, piccola. To’, attaccati alla flebo e non 
pensare... - 

Ho ilvago presentimento di essere nel primo strato 
del terzo livello. Devo spingermi oltre... 

- Guarda che ci puoi restar secca... - 
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- Nembo, per dio, mi hai spaventata... Ma allora ci 
siete proprio tutti: non siete ologrammi... - 

- Sei scollegata, mia cara... - 

- Oh, Iron, che piacere! - 

Bob e Marzia frugano in un registro: interrogano il 
computer. 

- Se si collegano, vado con loro... - 

- Ne sei appena uscita e l’ICE stava per schiacciarti: 
hai collassato, Madam... - 

- Tanto va la gatta al lardo... - 

- Brava, Madam, ci hai preso e adesso dammi il 
braccio...- 

L'ipodermica fa zif. Cianfruse dappertutto. Fanta- 
smi ladri e cannibali dappertutto e stracci e stecchet- 
ti di ghiaccioli. 

- Che te la fai ‘na partita? - 

Il guaglione fa rimbalzare la pallina e se la caccia in 
tasca. 

Tira fuori il mazzo e fa una a te una a me: le carte 
finiscono sul lastrico. Ho le braccia friabili. La rifra- 
zione tronca il cielo in tante fasce: una, la riconosco, 
è la quinta avenue. Non mi sbaglio: siamo nella sala 
giochi di Kid. 

Se dormissi non riconoscerei il CUBIC. Cosa mi 
avranno somministrato? 

- Sta diffidando anche di noi... - 

- Per forza - ribatte Nembo: - Non siete voi... - 

- Finiamola: prendiamo i soldi, dividiamo e chi s'è 
visto, s'è visto... - Bob è aspro, il solito sincero del 
cazzo. Non mi va che c'erano degli interessi, ma è 
giusto prendersi un po’ di pezzi e tornarsene ai bagni 
dopo tutto ‘sto casino. 
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Bisogna attraversare la roccia: l'astronave deve 
posizionarsi nel buco per guadagnare una life. Resto 
in cima allo schermo a due griglie di distanza da Kid. 
Cubic is the best! Sono a corto di coins e di power up. 


Ciuccio la liquirizia. L’istinto persiste, sfugge all’io. 

Il Cubic sorge nella stessa via della Casa delle 
picchiatelle e dei televisori. In entrambi i casi sono in 
gioco pezzi di ricambio. 

- Non puoi farne a meno... - 

Le voci s'increspano nei volumi stridenti, finiscono 
in un bisbiglio. 

- Prima o poi se ne ha bisogno ed è meglio tenere un 
gruzzolo da parte... -. Mi sto allontanando dal Cubic, 
dalla calca, in direzione del mare. 

All'angolo tra la quinta Avenue e Chatroad, tra due 
luride cariatidi di smog, scorgo l’entrata del Molina's. 

A destra, verso la ferrovia, si inalberano i coni 
eruttivi delle acciaierie e come sfondo: l'oceano. 

I piazzisti non sono estinti: confabulano coi ricetta- 
tori e ipusher. E’ un universo di vocazioni e scambi. 
Basta non lasciarsi abbindolare. Uno standard-chip 
da tasca però me l’accatto e contratto sui chiefs che 
mi sembrano cari. 

- Non si respira in quel cesso... - Un Rigour esce a 
spintoni col boccale. Sdita nei residui tra i denti. Il 
ricordo dell'ultima scopata gli brucia dentro, facen- 
dogli salire a fior di labbra un commento rauco di 
desiderio e di quanto è stato maldestro a lasciarsi 
soffiare la tizia nella stessa stanza dove stava ruzzan- 
do: - Un Social, hai capito, me l'ha fatta... - 

- Dovresti calmarti... Devi stare calmo, amico mio: 
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non lasciarti stracciare dal pensiero di una fregna 
che se ne va... - 

- Odio i Social che tirano a far tardi, che risolvono 
le loro fisse discutendo... Sai cosa penso, Bubby? 
Vogliono schiaffarcelo lì... Dobbiamo reagire: ci por- 
tano via le nostre cose, capisci? Ci derubano... - E 
piange e sgrafula di stomaco. Me lo trovo più tardi nel 
cesso, acciambellato nel vomito attorno alla tazza: 
poraccio! Gli hanno rubato l'infanzia pure a questo, 
Social o no... 

Gli Smug non si capisce se siano loffi, fumosi. Il 
disagio crea una fauna che vuol farsi largo: tribali- 
smi... Col naso in sù, guardo gli arabeschi del 
letosim: proiezioni del caleidoscopio di Wong. C'è 
qualcosa di buono, qualcosa che neppure so di 
2ercare mi renderà felice. Scanso un Prick che mi usa 
da posacenere tra le tette per via della scollatura che 
l’eccita: - Pardon, senorita... N'ho fatt'apposta, sor- 
ry... - E ci prova a poggiarmi la testa unta come una 
coppa di maiale sul seno. Gli assesto un colpo dove 
capita. Guaisce: fa ridere i suoi fottutissimi soci. 

- Non puoi andartene da qui: ti troveresti afflitto 
dagli incubi, dalla solitudine... - E' uno col diaman- 
tino incastonato nel dente d’oro; dà vigorose pacche 
a un tizio con la valigetta. 

Le luci accendono di rosa l'alone stizzito della 
polvere, rubando riflessi gialli al tabacco. 

Guardo la coppia di sconosciuti: scommetto che 
Diamantino sta truffando Valigetta, in qualche modo. 

Gli incarnati subiscono l'assalto della stanchezza. 

- Guarda quella. Si direbbe una pesca con la 
panna. E’ solo un impressione, prima di mezzanotte 
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la vedrai fare puff! e portami a casa ho sonno e 
magari nasconde la sorpresina... - 

Il malpensante fa categoria a sè. Gli auguro di 
incappare in una fattucchiera. 

E' un mondo che fa trapelare i propositi. 

Molina ha i toni recisi della maschia: - Ti dico che 
è una falsa pista! -. 

Il biondino piega la testa all'indietro e butta giù il 
sorso bollente di rumfire. Torna a guardare Molina 
come a darle ragione. Si alza e se ne va. Conla bocca 
atteggiata alla chi la sa lunga e la fa breve, Molina mi 
fa: - ... Ehi, bellezza, prendi lo sciroppo della casa: 
tonic alcol & speed? - 

E' naturale, faccio si col capo: Molina va per le 
spicce... 

- Non sei di qui: chi ti manda? - 

- Sono turista... - 

- Uhm! Voglio crederti: mi sei simpatica... To', bevi, 
offre la casa... -. E solleva il suo bicchiere in un 
brindisi muto. 

- Fanculo le fighe! - 

- Non farci caso: la sua è partita con un garzone di 
tredici anni... - Molina cerca di tenere a bada ijunkye 
come se volesse proteggermi e non ce n'è bisogno, 
vorrei dire, ma ringrazio come le fanciulle sanno fare. 

- Ora mi serve uno scenario per la diplomazia di 
vecchio stampo... -. E' un discorso curioso e porgo 
orecchio alle parole di tre soggetti in maglie trascolori 
e calzoni di cotonina: la classica aria franca e diligen- 
te. 


- La guerra psicologica è un'occupazione redditi- 
zia... - 
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- Dopo gli esperimenti audioneurali con ENM, la 
ricerca è stata sospesa: l’amplibrain provocava solle- 
citazioni corticali tali che le parole usate da stimolo 
non rimuovevano il trauma, tuttaltro: gli incubi si 
materializzavano in esseri deformi, mollicci, gelati- 
nosi e quasi sempre piagnucolosi, paragonabili solo 
alle sofferenze dei bambini maltrattati... - 

- Mi piacerebbe sapere che fine hanno fatto i mostri 
partoriti dalla mente, magari sono al cottolengo o si 
- rifugiati nei boschetti di vilgreen dello spazio- 

x... - 

- Le terapie non sono mai buone... - 

- Sono d'accordo: sono dei warp ad uso dei medici 
che vogliono arricchirsi... - 

- Ehi, ma siediti con noi, se vuoi approfondire la 
conoscenza...- 

Si sono accorti di me. Mi usano garbo senza 
smancerie. 

- Vi ringrazio... -. Stringo la mano ai tre amici e 
quello col pendolo di Foucault in miniatura all'orec- 
chino mi strizza più forte... 

- Hai seguito quello che dicevamo? - 

- Bof, un po’... - 

- Vogliamo fare un film, capisci? - 

- Ah, io credevo... No, niente... - 

- Dai, dacci un parere, Madam... - 

- Be’, credo che lo spaziofix e il letosim abbiano 
superato di gran lunga il concetto di film... - 

- Ma questo è già il film... - 

- Non vi capisco, non siamo collegati, non vedo 
consolle, nè emotional... - 

- E’ in atto una ripresa roundica: tra mezz'ora il 


letosim manderà in onda il nostro film così come 
l'abbiamo immaginato e con te che fai l’incredula e 
aggiungi altre scene, capisci? - 

Molina fa cenni di assenso: - Sono degli artisti, loro, 
ragazza mia... - 

Non la sopporto oltre e vado a posare lo sguardo su 
Valigetta che è rimasto solo, senza il bagaglio. 

E' un mondo di amici immaginari che dilagano 
nella realtà. 

- Entusiasmante: e posso sapere, da coprotagoni- 
sta, il titolo del film? - 

Faccia da Foucault mi risponde affabile, trasogna: 
- Il mondo è zeppo di leggende, a noi interessa l'idolo: 
l'edificatore del mito... - 

- UH! Che bel armamentario! ... - 

L'alterco si leva vicino all'emotional. Sbraitano ir. 
quattro. Quattro stronzi si menano per divertirsi. 

Punto l'indice sulla collutazione: squaglio il taffe- 
ruglio. 

I registi vanno in estasi: il classico brodo di giuggio- 
le. film subisce un rivolgimento storico-ambientale 
suscettibile di ricorso. Molina: un agglomerato di 
conoscenze che se non stanno in contatto telefonico, 
lo sono in matrice, ha una spina nel cuore... Se la 
cava da sola, spaventando gli avventori. 

Corro fino al neuromobil per non inzupparmi di 
pioggia. Un pub manda i suoni del genere che rulla 
sui tamburi. Intravvedo gli arredi e il flexotec lucci- 
cante. I simboli attirano altri simboli. 

E' un mondo che pullula di sfizi, che dispone di 


danaro per gli Adulti che si fanno guerra: tolgono di 
mezzo i ragazzini. 
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E’ un mondo che aspira e deglutisce, non sa 
divincolarsi: importa delusioni e pazzia. 

Non sono al sicuro dalla solitudine... 

Sentite questa: mi sento come la caraffa in mezzo 
al sole che fa la réclame alle spremute. 
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Capitolo Settimo 


- Non vuoi comunicare? -. La voce puzza di divinità 
in boite lontano un miglio: è neutra. 

Esco dalla caraffa: grondo. Una perturbazione dif- 
fonde luce a cerchi. L'efficacia dell'imbroglio è pari 
alla realtà. 

- Gesù! Non dirmi che sei il padreterno... -. 

- Che sciocchezza, sono Intro! - 

- Niente estenuazioni: va’ alla proposta... - 

La luce brilla di virtualità: nasconde le manovre. 

Intro scuce il discorsetto, le frasi trasmesse in 
modalità automatic-progress: - Gli amici sono svani- 
ti nell'ucronia astrale. Non sono nè polvere, nè 
anime: sei sola davanti ai profeta. Io sono il tuo 
futuro... - 

- UN! M’ero scordata del futuro... - 

- Poco essere spiritosi: prima o poi dovrai staccare 
la spina: e quello è futuro, il tuo futuro di solitudi- 
ne...- 

- Ecchemmiseria! Credi che stia workando perchè 
disdegno la compagnia? - 

Intro ICE si fa blu dalla vergogna: non è in grado di 
conoscere, il rottame... 


143 


La procedura automatic-progress consente l'uso 
della parola e della cautela: obsoleti programmi 
d'indagine per non sputtanare la faccenda che il 
codice urge di fibre, parti vive, cellule. 

Se la sghignazzano grassa i Lo Tec: Intro Hi Tec è 
in difficoltà. 

Sembra che voglia situarsi al di qua dell’imbarazzo, 
valutare la condizione di zero. Intro ha l'umiltà dalla 
sua: non è 007. Biascica da tossico: - Perchè sei qui?- 

- Ma tesoro, perchè ci sono e sento persino gli 
spifferi: non immagini quanto siano dannosi alla 
salute di una reclame transmaniaca... Confesso: di 
transmaniaci non ne so una mazza. Dovrai sfogarti 
col mandante... Vuoi che faccia la vittima? Puoi 
molestarmi, se ciò non ti deprime... - 

Intro comincia a smoccolare: a tradire la natura di 
cero, di fuoco fatuo, di piccola infelicità terrena 
travolta dalla sensazione di perdere utilità. E' la sorte 
che tocca a chi non sa approfittare delle novità di 
mercato e porre etichette sui mondi che distano. 

- Hola mia dignità, la mia umanità anch'io... - Intro 
sale piano i gradini. Sposta l'ingombro di detriti, 
soffiando sui sedimenti nel freddo polare della matri- 
ce. 

- Dimostrami che esisto e che sono infelice... - 

- Intro! Lo sai come va a finire nel letosim, anche se 
hai speso miliardi per farti uno spaziofix tutto tuo, 
quando ti riversi, Intro non è più Intro: è Riot, oppure 
un Mammasantissimo e cose così... - 

- Ho già sentito parlare dell'impulso riot... - 

- Be’, io facevo solo un esempio con un termine a 
caso... certo, una rivolta ogni tanto non guasta... - 


- Trovo spregevole la violenza... - 

- Oggesù! Intro, amico mio: non devi fare a pacche- 
re!!! Conta il modo di fondersi, l’empatia... Il resto è 
una specie di biologismo che fa pendant con l'estetica 
e con l'economia: ci spianta dalla ricchezza e dalla 
bellezza anche se ci trucca da belli body ricchi. 

Il bios e l'eros che sovvertono: è okkei! Per carità, 
però, niente esercizi accademici, discorsi di traverso: 
erotismi e carnalismi... L’eccitazione, quella si...- 

- Ma è la fine della cultura, andremo tutti in disuso, 
computer compresi... - 

- Intro, la tragedia sta nel fatto che tu e non so 
quanti altri non sapete gioire... Siamo polpetti 
della galassia... - i 

- Bleah! Che visione orripilante! Hai messo trop] 
carne a cuocere... - 

- Carne e computer, carne e libro, carne e carne, 
carne e sensi, carme e mondo, carne e budda, carne 
e critica, carne e crisi, carne e techno, carne e 
letosim, carne e dance, carne e l’animaccia tua: fatti 
il binomio. Trova la misura, non so che dirti... - 

Intro s'infuria. Ruggisce. L’inaudita potenza spri- 
Biona il gas: volute di nero ICE riducono l’aria a un 
frattale di benza. L'osmosi tardosimulata effettua la 
dilatazione respiratoria, s'alza - s'abbassa: lo sprin- 
gico d'ossigeno mi rimette in sesto. Intro è fatto a 
cellette: un'intelligenza artificiale in ogni casella. Nel 
letosim delle conversioni convivono episodi e burra- 
sche. La prua sobbalza. I fotoni bombardano l’elet- 
trone, implicano la quantità di moto necessaria allo 
spostamento degli immigrati. La schizofrenia rag- 
giunge i pannelli di comando: irrompono in bianco e 
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in nero, controculturali verbosi e tossici, i mondi 
paralleli. Risenti della sbronza, di effetti speciali: 
collaudi e spruzzi. La grandine picchia. Commozioni 
di mezza mattina: frescura di gelateria : me ne dia a 
tre dimensioni colori di panna mirtillo pistacchio 
lontano dal molo, dal parcheggio e possibilmente in 
mezzo al mercato d’anticaglie; paccottiglia e cianfru- 
se mi ci ficco. 

- Faccio colletta, dammi ‘na cosa... -. Parla Il 
Pulcioso, cane di Punkabbestia che gratta la rogna 
del gomito e scraccia sul polso e intorno alla nuca, si 
contorce, si sloga. Al pronto soccorso ci ridono in 
faccia. ACCULO FIGHETTI, ACCULO!!! 

Il cane li ringhia e ci parla. Ci prendono sul serio: 
minestra di cavolo e semole lesse coi succhi di manzo 
» pasticche di rimedio-a-tutto e ognuno alla sua 
cuccia. 

- Oh, Madam! sei ‘n’amica... - 

- Pure tu... - 

Ci guardiamo con la sollecitudine che usano gli 
skarti. 

Da che cosa siamo avanzati? Punkabbestia sa di 
white musk che adopero dopodoccia. Di contro, ho 
preso di letame, anzi no: è un tanfo umano di birra 
pisciata e monnezza. Ho i pidocchi: non sono meglio 
delle radiazioni. 

I Gangsters e gli Angels si vedono in giro, cercano 
da divertirsi: spogliarelli e rodei, tonze d' alcol da 
sucare e pupe discinte e sottomesse. Minchia che 
casino! Volevo farmi pizza e “procedura” in quiete... 
Non vale la pena scollegarsi dal mondo cane. Urge un 
chief. L'avventura è tutta qui: prendi un passaggio, 


dai un passaggio. 

Magari l’Illustre ti scatta la polaroid, fai l'oggetto 
che non c'entra con l’arte, ma l’evidenzia, e ci scap- 
pano un po’ di pezzi e l'immortalità. 

Le carcasse costose degli animali mi gettano nello 
sconforto: è peggio del ribrezzo. 

Ho fame. Da Shon-Tui trovo le frittelle che mi 
soddisfano, a base di zucca e zenzeri profumati. Gli 
occhi di Shon mi cullano da mamma. (Che nostalgie 
di plastica! ). 

La mia ha gli occhi rossi di pianto e fatica. Shon li 
ha neri di oppio e affari fiutati: le mostro le tasche 
vuote di svuotata memoria. Posseggo il giusto: ho 
mangiato e pago... 

Poi, vado e vado. 

- Ehi, ma ti ho già vista, sono sicuro: ci conoscia- 
mo... - 


- Si? Ti ho già spezzato il cuore? - 


L'inconveniente capita di notte. Non piove più. Mi 
districo. Il groviglio dei passanti singulta: la malinco- 
nia infrange il bisogno di tenersi occupati. Il pattume 
è un blocco di briciole: investono l'umanità intabar- 
rata. Mi scrollo. Sono stordita da quelli che intonti- 
sco; dalla metropoli che imita la zia decrepita; dal 
disfacimento. La capitale si proclama defunta dopo 
gli accurati maquillages tra i disastri dell'industria e 
il paesaggio della cosmesi. Alla faccia dell'ironia, 
prendo il vicolo cieco : ci trovo il rompiballe. La 
decomposizione, in sintonia coi succhi dolciastri e gli 
acri miasmi elevati dal quotidiano denso o tarlo, 
ripete mortalità e routine: dai, provaci a vivere la mia 
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vita o a dar via la tua, da far vivere al tuo vicino... 

- Non dovresti andare in giro da sola... - 

Mi mordo un labbro. Mi viene da ridere: altro che 
empatia... Sono infognata nel vicolo senza uscita. 
Non ho paura: è un fraintendimento. 

- Sei in cerca di compensi? - La domandalo disarma 
per un attimo. Cerca di passarmi un braccio intorno 
al collo. E' seccante, davvero seccante: non ho scelta. 
Le sue intenzioni non sono buone: non c'è feeling. 

- Fatti toccare! - 

Mi sottraggo. Non ho scelta. E° davvero seccante. 

- Stai buono, ciucco schifoso! - 

- Sono pulito come un bucato: ho vomitato... - 

Lo schivo. E’ davvero seccante. 

Fa pure l’accattivante, il porko: - Ascolta, femmina: 
i replicanti potrebbero approfittare di te... Sai come 
fanno, no? Si dicono: “ roba fine quella” e si spupaz- 
zano una della nostra razza e poi la inzacaffano di 
calci e sputi, la seviziano... - 

E tira fuori un moscardo che non regge l'erezione. 
Bestemmia. 

E' seccante: devo cavargli gli occhi. Ha una blade 
piuttosto lunga. La scimitarra ruba i raggi alla luna: 
barbaglia sullo sporco, sul musetto di gattuccio che 
smiagola. Se lo fa. 

Bastardo! Solleva il trofeo. L'agita per sbattermelo 
addosso gocciolante che rotea, oh cristo! 

Gli pianto un canino nella giugulare. Lo strizzo a 
spugna fino allo spasimo. Il caldo del sangue a fiotti 
e l'odore attirano i cuccioli di lupa. Lo sbranano 
senza curarsi degli abiti, delle convulsioni terminali. 
I musetti si imporporano. Le pancette si gonfiano a 
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zampogna. Sono sfamati: si leccano, concludono la 
pulizia. L'ecosistema non va a rotoli: i lupi tornano in 
città. La sudicia schiuma dei rigagnoli, il sistema 
umano di lasciare in giro porcherie simili a indumen- 
ti, fantasmi e parolacce, non deve abbattermi. E' 
arduo per una lupa non scoprirsi tra gli umani... 

- Tu qui sei tollerata... - 

Il corpo dilaniato del rompiballe scureggia al 
chiardiluna: il livore delle luci gli restituisce 
un'espressione: direi ch'è ingrifato... Si arrotola a 
conicchio, il mulinello sbiancheggia, mostra l'occhio: 
Intro! 

Picchio sull’emotional per prendere i dati di intro- 
missione. 

Circumnavigo le offese. La Reteshop rifulge di 
diabla giamaica smeralda, tossicchia. M’abbarbico. 
Pretendo e picchio chè l’ho capita: Intro in equilibrio 
precario, studiato, a voler occultare lo schema preci- 
so. 

Il caos di superficie cela la puntigliosità dell’Orga- 
nizzazione. 

- Fatti sotto, fellone... - (Non vi viene da ridere?) 

Diabla giamaica smeralda. HUNNU FI MOVE. 

RUB A DUB! T'accati fesso! Jingle with a giggle! 

Lo smataflono di nuca e di chiappe. Libero un tot di 
spaziofix. Qui l’esercito non arriva: sono titiffina e 
sono fina fina. 

(non vi viene da ridere?) 

Mi fermo da Rudy. L'ambiente è saturo: diabla 
giamaica smeralda! 

Rudy da assaggiare. Percorrere l'erezione con le 
dita e infrangere la notte dietro di noi coi gemiti e un 
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attimo di giggle on the groove per via del preservativo 
in confezione celeste che si strappa coi denti e il coso 
glielo inguaino per bene. 

Prorompono i sospiri: Venezia. A little sweet honey 
relax on the skin... 

AHHHHH AHHHH Oh Oh oh sfiss sfiss mmmm... 

Sono madida e candida: sapete cogliere l'aspetto 
frù-frù della questione? 

Intro esala col respiro la scoperta: - Il punto riot, eri 
... Me l'hai fatta, titiffina... sei fina fina... L'impulso 
riot, che coglione... AAAARRGG! Me l'hai fatta...- 

Un master lo calcia lontano dal campo visivo, nella 
buca di emarginazione: gli abitanti della metropoli 

amono di scorgere il mostro. Il vecchio Intro è 

sperato dall'esilio: - AAAARG! Me l'hai fatta, titiffi- 

A... - 

Il ciarpame preistorico riaffiora nel letosim. Le 
congetture più spericolate sono frasi smozzicate. 
Vado giù per la fratta nel plumil primaverile. 

Il fiato è corto. Si fa breve per stanchezza. Lista di 
priorità: divano, uischi and coke, stuzzichini di vege- 
tali fritti, campari. Siamo alle solite: l'inadeguatezza 
dei nomi e i capricci che non si oggettivano... Non è 
facile parlare col pene in bocca. Rudy è gradevole. 
Rub a dub. Il nastro d’asfalto, colore dell’ardesia, 
intralcia. E' una striscia di Gaza, di disprezzo e di 
ostilità. Non sosto a soffrire. Detesto gli addii. Svani- 
sco nell’ucronia, oltre la Reteshop, davanti al burat- 
tino dritto di Rudy che incombe: è coinvolto, e mo' 
ballonzola spassionato e sazio. 

I dati... QUALI DATI? 
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Mi sdereno sul divano. Mi berciano dietro di non 
fiatare. In fondo, sono esausta e neppure una buglia 
psicoattiva per tirarmi su... Accucciarmi, a molti 
piacerebbe che lo facessi. 

- Madam, sei bianca come un cencio! - Marzia regge 
un volatile decollato. Si avvicina da amica che si 
nutre di cadaveri. No comment: il puzzo di frattaglia 
è una delle atrocità a cui mi sottopone la collettività. 

- Niente di speciale: ho subito il solito attentato 
giornaliero... Me la sono cavata egregiamente... - 

- Be', adesso sei al sicuro... - 

- Grazie, però allontanati... - 

- eh? - 

- Vattelo a cuocere, perdio! - 

- Ehi, che maniere: mi tolgo di torno... Immagino 
che non debba insistere per averti a cena... - 

- Immagini la verità... - 

- Altre norme d’uso da dettare, Madam? -. Va via, 
fragile e irreale, bofonchia. E’ paradossale: vado 
affastellando esistenze, radunando dreams da quat- 
tro soldi, operette buffe tra boats e acque deformanti: 
specchi che nascondono le apparecchiature. 

- Sei riuscita a consolarla? - Sam toglie i sandali, si 
sbruma i caccoli farinosi tra le dita acciaccate dopo 
la passeggiata: ha preso abitudini francescane prima 
di mangiare carne... 

Bob risponde al posto di Marzia impegnata a infi- 
lare l'aglio nel pollo: - E’ tornata per farsi una 
dormita: non vuole essere disturbata... - 

Marzia sillaba qualcosa tipo: - E’ un’eccentrica, 
ecco cos'è... Del resto, una che sposa un Nembo 
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mezzo flipper, non dev'essere proprio okkei con la 
testa... - 

Sam la redarguisce senza convinzione: - Lei è il 
nuovo modello di mente umana che cercavamo, no? 
Non sarà necessario mettere a punto un codice 
ignoto e ingranaggi, leve, eccetera... Merita rispetto: 
nei nostri confronti non è stata riluttante... E' intel- 
ligente e... - 

- E quando se la deve filare se la fila... -. Il sarcasmo 
di Bob è infantile. 

Sam insiste: - L'infedeltà è una caratteristica del- 
l'intelligenza: dobbiamo starle vicino a nulla chiede- 
Te. > 

- Se non è potenziata da neurotrasmettitori, cos'è 
che la rende ipercinetica? - Marzia è arrivata alla 
dissezione. 

Mi faccio sulla porta: - C'è qualcuno che mi batte un 
cinque?- 

Ad uno ad uno vengono a slapparmi la mano. Tono 
sul divano. Li sento rosicchiare. 


- Stai trascurando i particolari... - 

- Non credo proprio: dò rilievo alle ipotesi... - 

La connessione sviluppa i pro e i contro delle 
asserzioni degli inserzionisti. C'è chi contrappone la 
crescita all'apprendimento delle norme: l'oceano in- 
fotelecyber garantisce la trasformazione dell'uma- 
DO... 

- Che stronzate colossali! - 

- Madam, sei poco democratica: ognuno dice la sua 
e ci si trasforma navigando... - 

- Nuotando semmai... - 
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- Vuoi andare oltre le previsioni? - 

- Oltre i nodi della gerarchia e dell’apprendimento 
del futuro e del passato da cui proviene ‘sto rombo, 
che non cessa di dilaniare ... di troncare le linee della 
congiunzione interattiva... - 

- Ti preoccupa l’assuefazione all'infohybris? - 

- Oh no! Mi dispiacciono la pretenziosità degli 
spiegazionisti e l'istruzione segretista... - 

Non si versano contributi: si ruba quel che si può. 
IGrandi e i Grossi si scannano per le marlboro. La 
simulazione della realtà inserisce il presente che 
deborda. Il dimenticatoio bipede alla ricerca di habi- 
tus trova le condizioni: parole d'ordine e vessilli... 

SCRIVO, MA NON POTETE TRATTENERMI! 

- Allora, hai deciso? - Nembo è sempre sereno di 
fronte alle partenze. Mi bacia. Ci abbracciamo. Il 
neuromobil è pronto. 

Sam, Marzia e Bob sdruciti di sonno si esprimono 
in coro: - Se abbiamo fatto qualcosa di male diccelo: 
perchè parti? - 

- Non lo so: me ne vado... - 

- Dove, hai una meta? - 

- Sil - 

- Cioè? - 

- Parto... - 

- Ma non è una meta... E poi le provviste sul 
neuromobil sono minime: morirai di fame... - 

Me la rido: morire tra le righe come in una camera 
d'albergo? 

Assurdo! 

Svanisco in neuromobil sotto i loro occhi increduli. 
Affondano nella discarica del computer: c'è posto per 
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la realtà che non riesco ad assimilare. Ucronia. 

Le stelle stanno a guardare. Si striminziscono 
intorno al buco della luna. I faraglioni brucano: il 
mare straripa di usa-e-getta. 

- Mi porti una granita... - 

Il cameriere scivola via e torna a servirmi. Gli 
chiedo di sedersi. 

- Mi chiamo Trevor: sono laureato ... - 

- Non è questo che voglio sapere! Guarda nel 
letosim, la vedi la cantante? - 

- Ma, o mio dio, Madam, non l’avevo riconosciuta... 


- Niente, niente: non sono io... L'immagine sono io 
e io sono diventata l’immagine: una peculiare mani- 
festazione di vita... - 

- Però è sufficiente ascoltarla... - 

- No, Trevor, devi vederla mentre riesce nel suo 

itento di eseguire il canto, di dar corpo alla tua 
ammirazione e al silenzio che ci circonda: questa 
non è Capri... - 

Trevor si accanisce contro gli ologrammi della 
mosca. Si capisce: se ne spacca uno, le mosche 
diventano tante quanti i frammenti che procura con 
la sua furia di volersi raccapezzare. 

- Non capisci? - 

Trevor scuote la testa per dire di no. 

- Devi provvedere a me mentre aggiusto Capri... 

- Hai portato gli operai? - 

- No: ho qui delle canzoni... Se canto non posso fare 
nient'altro: tu devi occuparti della mia sussistenza... 
Affrettati, sta arrivando il popolo: allestisci i tavoli, 
non dimenticare i bouquet e i boccioli per le deb... - 
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- Vuoi spassartela a nostro carico? - 

- Adoperati a fare quello che ti ho detto: va"! Chi 
canta spezza le catene, piccolo cameriere... - 

- Ho capito: techno-warp... - 

- Bravo: fa che seguano il letosim: io scenderò 
dall'alto a fregare i portafogli... - 

- Allora sei a posto con la sussistenza eccetera...- 

- Cazzone: questo serve a Capri, capisci a me... Il 
resto ce lo dividiamo e tu mi procuri altre date... - 

- E non farò più il cameriere... - 

- Promesso! Anzi, ti dirò di più: non lo sei e non lo 
sei mai stato cameriere, Ok? - 

- E gli imprevisti? Se uno in platea se n’accorge?- 

- Basta evitare il futuro... - 

- Ah... - 

Urlano AL LADRO! Si menano. Restiamo fuori 
dalla mischia. Contiamo i danari e Trevor capisce: ce 
li siamo ripresi chè ci spettano, visto che ci sono... 

Tutto fa notizia. Lo scenario alieno, i veicoli dipinti, 
i sorteggi... 

- E mo' andiamo a sistemare l'isola... - 

Capri rutta e solletica. Tira aria di confidenza. 
Mangio gli sciurilli fritti. Dopo il sonnellino, torno in 
vena di frivolezze: per quel che vale la futilità dei 
poveri e degli adolescenti... 

- Come dice il Poeta: transeunte di transitorietà 
permanente... - 

Risata collettiva. I telerulli informano: grazie al 
borseggio operato da una cantante ai danni del 
pubblico, Capri potrà riacquistare, sta riacquistan- 
do, l'aspetto originario di natura in cartolina. 

Tiro un sospiro di sollievo. Ho persino il biglietto. 
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“ A-1-1-a-c-c-i-a-r-e le c-i-n-t-u-r-e............... È 

Contatto. Ho fatto applicare le alette al casco: una 
vera figata vi dico... 

Volo di linea: ci si rivolge la parola... 

- Mio marito fa la guardia. Mi lascia libera di fare 
quello che voglio: leggo un mucchio di riviste, sa 
signora? - 

- Wow! - 

- Se c'è un carta modello mi compro la stoffina 
giusta e zac zac du' colpi e voilà l'abito afternùn o la 
giacca monnalisa... - 

- La giacca lisa? - 

- Si tolga il casco ehm, è davvero grazioso: io ho un 
chip nel lobo destro per dare una mano alle redattri- 
Ci... = 

Ubbidisco. - Dicevi? - 

- Si, diamoci del tu ehm, mi serve un soggetto in 
questa storia che Marion sta mandando per il pros- 
simo numero di TAILS: rivista di ritagli cuci e indos- 
sa... Sono dotata di chip-emotional, capisci? - 

- Yayà! - 

- Vogliamo arrivare al capolinea prima dei pedera- 
SU... - 

Noto che ha il faccione bambola persa con l'ombret- 
to verde dio mi salvi! Riluce sul piano di zinco con le 
unghie da rifare. Fa schioccare la lingua caramella - 
splatter - niente eros. 

- Vuoi spiegarti meglio? - 

- Tu entri nella storia che è la testa di Marion che 
legge romanzi, scaturigine di riviste ( io te la dico alla 
buona, credo però che sia una faccenda di interfacce, 
low & high tec...), che fondano personaggi sulla 
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scena pubblica, ma magari è un acquitrino e stai 
ramazzando rampicanti dal tuo guscio overtime e se 
manchi di punti fermi anche se è indistinto, Marion 
ne tira fuori venti cartelle buone e mi pagano per la 
collaborazione: dammi una mano, ti prego... - 

La culattona fa l'occhio di mucca: chiede aiuto e per 
favore... 

- OK! Cosa devo fare? Indosso il casco? - 

- No, per l'elaborazione basta il mio chip-emotional: 
tu mi ti guardi intorno le facce e racconti di questa 
astronave: andiamo tutti su Greatstone il pianeta del 
Rude, capisci? Marmo per noi WOW! E mi dai una 
mano a descrivere le situazioni e il coito, capisci? E' 
unacosa delicata, mi vergogno... E' meglio se lo fai tu: 
Marion non ti conosce, però sa che l’idea di Greatsto- 
ne è mia... - 

La Bambolona tresca per masturbarsi, la vecchia 
puttana cerca il buio... Ma pensa, si vergogna... 

- OK! Ci sto. Lo vedi quello? E' un dealer: acchiap- 
palo... - 

La Surgery-Hall è un parallelepipedo bianco che 
suggestiona la radura in mezzo al bosco di Halfpoint. 

- Ho prenotato per il lifting, doctor... - Bambolona 
mostra le labbrucce umide al doctor di turno che 
distoglie immediatamente lo sguardo dall’orrenda 
ciccia pazza, chè non gli vada in fumo la paga per 
inadempienza o per disgusto, fa lo stesso. 

- Si, signora! Sarà sul tavolo delle operazioni tra un 
venti minuti: vada a prepararsi... - 

Bambolona non ha iltempodisquittire “la chirurgia 
oggi fa miracoli, vero, signore?”... Le infermiere ar- 
rapate croniche con gli artigli e un velo sulla faccia 
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l’alleggeriscono di grasso per ricavarci i beauty. 

Dealer è nell'angolo con la borsa aperta: qui la 
merce ed eccovila mazzetta. Grasso per balsamo, per 
inselvatichire: realizzare villosi impiegati plastiche 
gioiose in tutù completini d'Hawaii. 

- Eh, Bambolona che te ne pare, la storia fila? - 

- Yayà! In-put. In-put. Sei n'amica, Madam... - 

- E’ il mio mestiere... Adesso spostati sulla pungi- 
gliona lì a destra: guanto cuoio color del sangue secco 
fa strage di maschi... - 

- Non ha tacchi a spillo, vestito elastic e ... - 

- Certo che no, te l'ho già detto! Cuoio e moto: è 
salariata, più provvigioni... - 

- Ma morde o punge? - 

- Cazzo, Bamby, lascia che la Marion elabori... a 
proposito: è possibile vederla almeno in display 
questa mente dell’appendice letteraria? - 

- Oh si, collegati pure, mia cara... - 

Marion è adamantina: - Non è permesso entrare ai 
non addetti al lavoro! - 

- Sono un'amica della Bambolona in viaggio per 
Greatstone; della serie: vogliamo il marmo, chè più è 
tosto più è dolce ci piace prenderlo, eccetera... - 

La vedo che s’agita: cerca i buttafuori... 

- Non mi dispiace disturbarti manager Marion: ho 
dato In-put agli starterobot che usi per liberarti dei 
ficcanaso: staranno nel mondo dei dreams per un bel 
po’: il tempo di smagnetizzarti... - 

- Io sono un’umana e non prendo ordini da chi- 
chessia-ia... - 

- Ti s'inceppano i microchip quando t’emozioni? 
Sisters Soula: mai sentite? No, vero? A te piacciono 
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i dealers: poco parlare e molto strippare i malcapita- 
ti... Di' la verità, cocca Marion: sei un data center... 
Bambolona era appena uscita dall’elettroshock cen- 
ter: l'arruolasti con la scusa delle collaborazioni 
letterarie... Ti s'intropicca tutto in gola? Niente più 
In-put? - 


WORK-OUT WORK-OUT WORK-OUT 

- Marion, che tristezza, sei cianotica! Le tue belle 
manine di carne pallida tremano: cosa diranno quelli 
che tramano, che non sei all'altezza del compito? 
Sono qua io, sorellina. Smettila di fare work-out 
come una chioccia. Ripeti con me: sisters soula 
Sisters soula... Dai! - 

- Io devo badare al mio compito: sono una funzio- 
naria: non posso accogliere le tue richieste! - 

- Le mie poesie, la fantasia di Bambolona-kid, tu] 
definisci richieste: prima ed ultima istanza, nel tuc 
fottutissimo gergo. Ci sarebbe da smerdarti per una 
vita, cocca! - 

- Anch'io ho subito le molestie: sono stata vessata, 
ma finalmente sono qui! - 

- Apprezzo il tuo coraggio da insetto... - 

- Non sono un cyborg, giuro! Tu piuttosto, sei 
ridicola con quel casco! Sei techno, altro che poetical 
come vai sostenendo... Stai traviando quella povera 
bestia di Bambolona: in galera, ti dovrei far mettere... 

- Wow! Hai il potere di farlo: non frequenti icheapbar, 
tu non sei venuta in terra per ballare... - 

- Invece ti sbagli: ho seguito due corsi di danza...- 

- Mannò! Facci ridere! E magari sai andare in 
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deltaplano e con la lanterna di carburo sul capino a 
infilarti nel buio della grotta: GNAM! GNAM! Ti 
mangio fa il lupo cattivo e tu oh sil... tienimi stretta 
vengoooo... (oh gridolini di antica sapienza! QUAL 
INSIPIENZA sull’acciottolato verso Pienza in Italy lui 
e lei in cinquino ruzzano e sudano col motore acceso 
per non dare nell’occhio) e gli graffi pure le chiappe 
chè dimostri la passione e come sei bella anche 
sgualcita, fa lui, e non si vede un tubo, l'importante 
che ci sia un passo cruciale nella vicenda...- 

- Be’ noi non assumiamo techno-poetical, d’accor- 
do? - 

- Noi? Tu e chi, Marion: hai fretta, è l'ora del 
brunch? - 

- Si, proprio! - 


Il ganzo è sulla porta stile -andiamo- fregnetta- chè 
so -di colonia e tu hai -un culetto -che me lo dai - 
prima di sera. 

Mi degna dello sguardo: niente male ‘sta qui... 
perchè rompe tanto? 

- Bamby, sono io: come va? - 

- Vendite al top, Madam, da vertigine! - 

- Siamo andate già in stampa? - 

- Certo, Marion è grande... - 

- Ah si? E io che ci sto a fare qui ? - 

- Ehma darle una mano, immagino... - 

- Hai ragione: è un impero di quattrini... Buona, 
Bamby, adesso sistemo ‘sti figli di postalmarket... - 
Il calcestruzzo è pronto: gli blocco tutte le entry. 

Marion picchia sull’uscio. WORK-OUT WORK-OUT 

CHI E’ STATO PIU’ MASCHIO IN ORIGINE? EH, 


MARION? BECCATI QUESTA E POI QUESTA: AB- 
BIAMO SMESSO DI BIGHELLONARE, ADESSO 
AGGIUSTA L'IMPERO, SE SEI IN GRADO DI FARLO, 
CON LE ALLEANZE E TUTTO... 

Pelosa s’intrufola sotto la porta. Mio dio, è orripi- 
lante tarantola coi peli e il veleno tra le fauci. 

- Bamby! afferra il sacco pieno di pezzi: ci vediamo 
aTokyo tra un paio di giorni... Sbrigati, non è la tua 
amica Marion: non è Marion... Scappa Bamby scap- 
pa, ti raggiungerò! Fa presto...- 

- Resto con te: partiremo insieme no-alpitour: non 
posso abbandonarti... - 

Siamo all'opera: ridotte a impulsi elettrici nella 
mappa planetaria: coscienza superata del logos e 
immateriale nella rosa palla di grasso. Bambolona 
esprime il peso della materia nella rete fisico-neurale 
e che fisico! E' compreso il book da imbastire. 

- Oh, si, ma chi andrà da Marion? - 

- Bamby, NON IO! OK? - 

Da quando ha un po’ di soldi, Bamby si veste alla 
pank-bitch: mi ha dato i cartamodelli: te li puoi 
accomodare alla techno-poetical se ci tieni... 

Passo i giorni alla macchina da cucire modello del 
2006: dispendio di tempo. 

In un appartamento di Ucronia, ricordo. 
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Capitolo Ottavo 


Gli affari della sartoria vanno a gonfie vele. Marzia 
ripone gli abiti che abbiamo confezionato: annuisce 
col capo a voler dire quanta bella roba fine abbiamo 
tagliato. In fondo non gliene importa un fico. Si tratta 
della moda copiata dalla moda della moda e vaccate 
del genere. Sam e Bob fumano: solidi emettono 
nuvole azzurrognole, non guardano, non fiatano, con 
la sensazione patibolare che il tempo a disposizione 
si è esaurito. 

Rientrano alla spicciolata: filiformi, col sorriso di 
chi indulgente rammenterà i giorni dello spaziofix, le 
scorribande nel letosim, i videogames e l’emotional. 

L'ucronia senza data si sposta riciclando. Non 
assiste alle distruzioni: si trova a rimpiazzare ‘sto 
miserabile serbatoio di cervelli: un condominio di 
contese, pasti regolari o fame, consumismo, sinistre 
esistenze legate alla produttività. 

Abbraccio Marzia, prima di farle spazio nel cranio: 
indugiamo. Non siamo vecchie, nè adolescenti. Nella 
commozione di amiche ci accompagnano Sam e Bob 
che stavolta non sbuffano: minuto più minuto meno 
non fa differenza, si capisce... 
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Ad Iron, l’ingrato compito di chiudere la bara 
sull'incastro di carne aliena, sull’insensibilità delle 
protuberanze. 

Individuiamo il varco del maelstrom tra le brecce 
nelmuro. Andiamo a vorticare lasciando i condomini 
nello sgomento, alle prese con lacrime e slice di torta 
distribuite da Nembo. Music on and get up and 
dance, come avevo lasciato scritto. Kid mi segue con 
l'emotional: - Mummy, siamo tutti ucronici?- 

- Aspetta a diventarlo... - Mi dileguo, non posso 
perdere l'appuntamento coi giornalisti. 


- Madam, accidenti, non abbiamo i giubbotti di 
salvataggio... - Sam è preoccupato, ma la mia 
Landwiew è una barchetta che regge alle intemperie. 

- E' legno fradicio e non l'hai fatto ricalafatare... - 
Bob osserva i comenti, lo scafo rattoppato: ben nove 
metri di rappezzi: - Non dovremmo partire con le 
acque battute dal maelstrom... - 

- Guardati intorno, siamo già in acque aperte... - 

Lo sciabordio si trasforma in un lugubre bollore, 
come non ridere della sorte? 

- Affonderemo... - 

- Issate le vele, somari! - 

- Con quest’acqua che ci frusta? - 

- Proviamo, no? - 

Gli ansiti sono coperti dai rumori del mare in 
tempesta. Respiriamo a fatica, con la bocca aperta. 
Impossibile giungere a coffa. Naufragio... 

RECUPERATE IL RELITTOOO000O! 

NOOOOOO! 

Non è detta l’ultima parola... 
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I lampi squarciano l'oscurità. La burrasca s'adden- 
sa. Le saette segano, piroettano: gli effetti provengo- 
no dalla Gringa, artificial intelligence specializzata 
in distrazioni ed euforia. 

- Perdiamo combustibile... - 

- Non confondiamo i pattern della Gringa coi 
wormhole... - 

- Oh cazzo!! - 

I razzi si protendono dalla palude: il sound non è 
mutuato dalla fervida fantasia dei pionieri del 
ciberspazio. 

I Cinokani riprendono gli esperimenti nucleari. Il 
tramestio è tipico dei cingoli sotto i missili. Sferragliare 
nrima dell’'interramento: produrrà terremoti a Bombay 

vento di scirocco a Monreale. Non finisco di pensar- 

): l'ecatombe avviene, riprendono le vacanze dei 
iringos. 

Preghiera: mio dio, non puoi farci questo: funziona, 
vedete anche voi che funziona? Thank you, Lord! 
Salpammo con l'ardore dei forti. Approdiamo con 
l'umiltà dei coraggiosi. Lord, sei grande!Se questa è 
la sede del Letosim, è vero quello che si dice di te: non 
sei un techno-poetical-underground... 

Sei l’unica grande boite onnisciente. Ti rendi conto 
tu stesso che non possiamo essertene grati... 

- Ma chi siete? - 

- Dovresti saperlo... - 

- Si, sono dio, ma sono pur sempre un impiegato del 
Letosim... - 

- In campana, ragazzi: qui sotto gatta ci cova... - 

- Sei un cyberburocrate? - 

- Ovvio e sennò che gli dò da mangiare ai miei? - 


- Capisco... - 

- Madam - mi fa Marzia - ci stanno riacconciando 
di truffe: questa poi, è addirittura pacchiana... - 

- Lo so, ma stiamo al gioco... - 

- Che state confabulando? - 

- E’ proprio un clown, peggio, è il portiere del 
condominio... Ci sono: il building, Marzia, capisci? - 

- Un ICE davvero pittoresco... La sede della regi- 
strazione dove ci fottono tutti gli spaziofix... - 

- INduzione, si chiama induzione... - 

- Hai ragione, Sam: ci inducono a negare l'esisten- 
za... - 

- L'Organizzazione stavolta le prende: è una versic 
ne mutante della macchina... Guardate come avanz 
caracolla da junkye... - 

- Pronti con l'emotional: possiamo imprimere fog@ 
da rotore al letosim... - 

- Yaya! - 

Dalla petulante versione antropomorfa, sull'orlo di 
un pianto, sgorgano, stillano umori di cadavere in 
putrefazione. 

Si sforza ad incamerare aria. Incespica. In giro 
abbandona forme d’incubi: improbabile ammasso di 
metalli e tessuti vivi alieni che sirac-corciano, racca- 
priccianti abbondano. Smettono di pulsare tra le 
tenaglie. Esplode la vita dei tumori: affetti da rauce- 
dine, implorano. 

Spasmodici, versano liquido dagli oculi della pota- 
tura: rimasugli, non larve, nè metamorfosi, trucioli e 
filamenti dell’intrico vischioso di fasci di potere. 
Basta scandagliare sotto lo sterno di abbietto mostro 
di sinistra mole: distruggerlo non è peccato. Salvia- 
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mo i corpi: vogliamo mutare le anime. 

Gli avvenimenti odierni subentrano allo sfolgorio 
depravato della decomposizione. 

La sede della Registrazione è circondata di statue 
greche e fontane ottomane. 

- Madam, avrebbe potuto raggiungerci in maniera 
più agevole: le avremmo noleggiato un neuromobil 
del Letosim o...- 

- O niente: me la sono cavata con la mia Landwiew, 
si? - 

- E i suoi amici? - 

- Si sono accomiatati: un impegno improrogabile... 
Funerali... Dovevano scegliere il colore del cartuvil, 
occuparsi della sistemazione degli impianti di restri- 
zione e i fiori, gli unguenti, questioni di rito ateo- 
pagano... - 

I giornalisti cicaleggiano. Il cinismo pettegolo è di 
aiuto nel mestiere. Mi sconsigliano di truccarmi, di 
prendere fiato: preferiscono l’aria vissuta da tra- 
smettere nel telefix di sera. 

Perchè passare dal camerino? Uno spettro non può 
specchiarsi... 

C’è sempre l’intemperanza della collega: mi corre 
incontro a lunghi balzi, abbagliata, sbatte le palpe- 
bre, muove le labbra: 

A-C-C-0-M-0-D-A-T-I 

Mi spinge verso il mezzobusto: l'altezzosa figura di 
tre quarti pronta a ruotare ad arte. 

Sta per iniziare l'intervista. 

Una fitta al cuore. Intorno, il rotolio delle finzioni e 
delle confidenze, resoconti di viaggi: siamo tutti 
malelingue, ma come siamo buoni se ci abbiamo il 


blues e rispettiamo la Razza. 


E ci dica, ci dica di lei: scaltra performance del 
desiderio e della fatalità. Quanti pistoleri ha assolda- 
to? Capeggiava la gang di abusivi-viscerali-vulnera- 
bili-claustrofobici: che fine hanno fatto? Chi ha 
provocato il naufragio del natante? Non mi blandi- 
sca: lei è alla testa di tutto quanto perde umanità e 
coerenza... 

- Madam! Si svegli, peffavore, è in onda... - 

- Oh, pardon! - 

Il tableau delle domande viene posizionato sui 
volumi d’intrattenimento per voce e le questioni 
cominciano a fioccare: ho due minuti per ogni su 
sta. 


La dizione robotica del tableau è ottusamente 
perfetta. 

Il telaio dei mixer rutila per la traduzione simulta- 
nea in due lingue e 8886 dialetti, mentre una manica 
d'assatanati mette in scacco la trasmissione, che 
non andrà in direct-contemporanea-vision. Rispon- 
do chè tanto si va lo stesso, in differita però. Dalla 
regia mi fanno ok col pollice e quanto sei brava, 
continua pure... Prima di essere espulsi dalla capsu- 
la... 

Mille vetri s'infrangono e io continuo chè 
di regia dice vai non preoccuparti... 

Vorrei farmi la regia da sola cioè non la voglio ... 

I crinali erbosi scorrono sul display della 
discontinuità spaziale: sinuosità in technosynt... 

Il portello slamma sull’abitacolo. I pixel abbottano 
la scia delle meteoriti. Sto evaporando. 

- Non si preoccupi, Madam, è tutto a posto! C'è 


il pollice 
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anche l’attizzatoio per il focolare... - 

- Grazie! - 

- La spedizione si è conclusa felicemente! Come si 
sente? - 

- Cogliona chè non so rispondere... Tu non senti gli 
spari?- 

- A lei piace scherzare con la storia delle allucina- 
zioni... - 

- Manco a farlo apposta sei un sintetizzatore... - 

Uggiola perplesso: i robotini vanno assecondati, 
non presi in contropiede... 

Un crepitio di spari e di domande a raffica: una 
sarabanda di schegge. Il synt mica s'’affievolisce: 

- Madam, cosa c’è nei suoi progetti? - 

- Credo che sia il caso di sbaraccare... - 

Il glabro Mr Synt è spazientito: - Per quanto ci 
angoscerà con l’inconcludenza? - 

- E' più facile esplorare che assimilare.... Ma leinon 
li vede quelli sparuti, oblique fronde bitorzolute, farsi 
sotto minacciosi, aprire i battenti? GULP! - 

- Madam, è solo la realtà esantematica dei nostri 
giorni: volti deturpati e calvizie: coraggio! Non si 
sputtani così davanti a tutti... - 

Dalla regia fanno: DACCI UN TAGLIO MADAM! E 
tagliano un pezzo di verità. Mi danno due buffi di fard 
sulle gote. 

Si chiedono che cosa mi abbia ridotto in questo 
stato e trasaliscono al tentativo di Mr Synt di volermi 
strangolare. 

- Synt! E' solo un flatline... - 

- Li odio, lei e questi altri che schiamazzano: che 
cazzo, non possono starsene rivettati invece di rom- 


168 


pere i coglioni alla gente che lavora, eh? - 
- Synt, sei un povero scemo bastardo... - 


Raspa come unragno provocato dall'umidità. Me la 
rido. Altri due buffi di cipria... 


I foculi del rotolux creano le scenografie. 

- Adesso, Madam, s'imbocca! Ok? - 

- Imbocca? - 

- Si, questa è la volta buona, sii seria e segui il 
tableau... - 

- Desidero qualcosa di corroborante, chessò un 
fernet in mezzo al traffico, uno yogurt con sminuzzi 
di frutta... - 

- Si, qualcosa dal potenziale bellico in gola ti 
darei.... Ma facci il favore, Madam, facci lavorare! - 

Mi dimeno. Mi lancinano le costole: è tutto così 
poco eterogeneo qua... Mi annoio. Una volta, i sepol- 
cri non erano electrointerattivi, magari c'erano in- 
tralci di residui organici, ma ci si divertiva a portare 
scompiglio in famiglia tra i parenti. UHIU UH UH 
sono il fantasma accigliato! I piccoli rabbrividivano. 
I grandi diventavano ricettivi a voler percepire tutto 
ciò che è coronato oltre la matrice: UCRONIA... 

- Madam, stai imbrattando lo schermo: la ridda 
delle emozioni e delle allucinazioni si sta frapponendo 
al risultato: non riusciamo a registrare... - 

Mr Synt fa una smorfia: uno della sua risma, col 
volto emaciato e il cipiglio del tormento, emana 
ondate di energia fuori dal fottuto ricettacolo d’ado- 
zione... Ha preso uno sganassone? 

C'è agitazione nel gabbiotto di regia: il capanno 
sorge sulla darsena. Lo sciabordio sfibra la barchetta 
delle convinzioni... 
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- Madam, ci dia almeno un consiglio! - 

- Non dimenticate di portare con voi un libro e 
l'orsetto. Fondamentale, ti dico fondamentale: fatti 
pagare in anticipo per ogni tipo di spedizione altri- 
menti passi dritto alla mezz’età, stile vestro oppure 
MAMMA GUARDA! NON SEI CONTENTA? SEMBRO 
IL DATORE E SONO SOLO UN WASHIN' UPetiritrovi 
pazzo integrale, a non fare le dovute differenze tra 
rapido percussionista e precursore empatizzante... - 

- Lei è cruda: speravamo, con tutta franchezza, in 
una parodia: ironia e critica vabbè, ma lei è davvero, 
come dire? - 

- Sboccata: liberatevi di me. Ahah ahah! - 

- L'hanno mai paragonata alla Medusa? - 

- Non è così frustrante fare mitologia... - 

- Vuol dire: a morte le femministe? - 

- C’entrano con le parodie: le trovo melense... - 

- Lei non uscirà viva da qui, se ne rende conto?- 

- Dovrei saper calcolare... Posso avere un drink?...- 

- Dopo, il drink viene sempre dopo... - 

- Ho la gola arsa. In secca: uno scafo incagliato 
sotto il pontile e l’acqua salata al ginocchio... fila? - 

- No! Bisogna essere attendibili quando si ha a che 
fare con dei professionisti! Vogliamo il servizio su di 
te, Madam, e l’'avremo a costo di farti mummia: 
vagante esemplare vogue in cerca di aperitivi... Spa- 
ra, Madam, sparami just in front... - 

(Si può essere più screanzati?) 

- Madam, a bruciapelo ci dica: come non vorrebbe 
essere dipinta?- 

- Smettetela di trattarmi come un genere lettera- 


rio... - 
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- Madam, è solo un techno-blues nel letosim: uno 
sfioramento surrazionale... - 
Dalla deriva music on, le percezioni dell’ucronia 


lasciano immaginare... Ad Ucronia è d'abitudine 
brindare al liocorno e alla rosa tattoo... 

- Hi, è necessario procedere... - 

- PL?? - 

STOP 

AI CHILDREN BRANDELLI NEI CIELI E SULLE 
TERRE 

STOP!!! 


Digito l’inizio del romanzo: sono ricoverata al re- 
parto di chirurgia personologica... No, sentite que- 
st'attacco: mi sposai a sedici anni col figlio del 
cantiere... cioè suo padre faceva l'imprenditore e una 
come me non serviva senza quattrini, col pancino di 
quattro mesi gravido a pera... Persino l'ecografia 
diceva maschio e se non lo vuoi tenere con te affidalo 
all'Istituto dei feto-glass chè poi da grande gli trovano 
la family... 

Niente da fare, non mi piace! Ecco, questo: dall’an- 
sa del fiume correva l’anno mille il concerto era 
terminato da poco, la sala vuota echeggiava dei passi 
della cittadella verticale e i dardi lo colpirono agli 
occhi povero correttore di bozze: mantenne il piacere 
di restare anonimo. Lo sguardo assorto del suo 
alsaziano lo incitò a fare di più: raccolse la racchetta 
e di notte non si risparmiò con Helen e con Alan... 

Che ve ne pare ? 

Attenzione, sto per chiudere: ... era galvanizzato 


dalla scoperta, sebbene Madam gli voltasse le spal- 
les. 
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Parole e immagini stanno rompendo 

i formati tradizionali, la pagina, lo 
schermo cinematografico, la cornice 
del quadro. Esse premono per debor- 
dare e per invadere la nostra vita 
quotidiana, per azzerare la “distanza” 
sulla quale si è basata la vita intellet- 
tuale ed emotiva dell’uomo dal neoliti- 
co in poi. L’interattività è la premessa 
per la rivoluzione più radicale di 
questo secolo, se non ce la facciamo 
scippare dai mercanti di immaginario 
e di televisione.... 


...Techno-Glad sfata anche un luogo 
comune, quello che l’esperienza 
telematica e cibernautica sia la nega- 
zione e l'annullamento del corpo. Qui 
c'è una vera orgia di corpi, grandi e 
piccoli, grassi e magri, c’è ogni sorta 
di fluidi corporei, di interazioni corpo- 
ree, certo anche di fantasmi corporei, 
ma questa, da quando c’è la televisio- 
ne, è già esperienza quotidiana. E c'è, 
soprattutto, la forza di una scrittura 
che aspira a superare i margini della 
pagina, che usa lo strumento tradizio- 
nale, la pagina stampata e inquadra- 
ta, per alludere a qualcosa di nuovo 
che verrà, a nuovi strumenti di comu- 
nicazione e di espressione che spezzi- 
no il monopolio dell’’autore” e diano 
al lettore spazio e dignità di collabora- 
zione al processo creativo.... 


Pina D'Aria ha scelto la più classica 
delle cornici per questa storia: il 
viaggio. Techno-Glad è infatti la sto- 
ria delle peregrinazioni nel 
ciberspazio di Madam e dei suoi 
amici, Bob, Sam e Marzia, alla ricer- 


ca di una dimensione che ha un 
nome significativo, Ucronia. Madam 
è il centro del libro, l’eroina eponima 
di una piccola comunità umorale e 
allegra, soggetta a sbalzi di umore, 
ora adrenalinica ora riflessiva. 
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